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Abstract

It would be oversimpli�ed to read Mark 6,13a and James 5,14-15 only as “institutive” texts of the
sacrament of %e Anointing of the Sick. Instead, we propose to understand them as “tracks” of the
ecclesial e*ect in favour of the sick, which is performed also in the rite of the anointing.
At �rst, the question is presented towards the exegetic investigation of the two texts mentioned, it
illustrates brie,y the context of the a-ention and the care for the sick in Jesus’ mission and, in
continuity with him, the care of the �rst christian community (e.g. Acts 3: 1-10).
Subsequently, Mark 6.13a and James 5.14-15 are analyzed initially from the context of the reference
and the articulation of the phrases, and then by detailed analysis of each verse, in a predominantly
synchronous reading that points to some theologically signi�cant issues.
At the conclusion, there is a summary of the essential elements that emerged relating to the Sacra-
ment of %e Anointing of %e Sick (e.g. the relationship between Christ and the Church, the bond
between rite and faith, the e*ects of the sacrament …).
All of this constitutes the biblical basis for a fruitful dialogue with other theological disciplines on
the same topic  being confronted.

Sarebbe  ridu-ivo  leggere  Mc  6,13a  e  Gc  5,14-15  solo  come  testi  “istitutivi”  del  sacramento
dell’unzione degli infermi. Si propone piu-osto di comprenderli come “tracce” di quell’agire eccle-
siale a favore dei malati che si esplica anche nel rito dell’unzione degli infermi.
In un primo momento, presentata la questione e la direzione verso cui si muove l’indagine esegeti-
ca dei due testi citati, s’illustra brevemente il contesto dell’a-enzione e cura verso gli ammalati di
Gesù e, in continuità con Lui, della prima comunità cristiana (cf ad es. At 3,1-10).
In un secondo momento si analizzano Mc 6,13a e Gc 5,14-15 a partire dal contesto di riferimento e
dall’articolazione dei brani, per passare ad un’analisi de-agliata dei testi, in una le-ura prevalente-
mente sincronica che ne evidenzi alcune questioni teologicamente signi�cative.
Nella conclusione sono ripresi in sintesi alcuni elementi essenziali emersi a riguardo del sacramen-
to dell’unzione degli infermi (ad esempio la relazione tra azione di Cristo e della Chiesa, il legame
tra rito e fede, gli e*e-i del sacramento…). 
Tu-o ciò costituisce la base biblica per un dialogo pro�cuo con le altre discipline teologiche sul
tema a*rontato.
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Due  sono i  testi  neo-testamentari  solitamente
accostati al sacramento dell’unzione degli infer-
mi: Mc 6,13b e Gc 5,14-15. In essi infa-i il verbo
aleiphō (ungere) ed il sostantivo elaion (olio) sono
utilizzati  assieme nei  riguardi  dei malati.  Senza
pretendere che i due brani forniscano un rituale
preciso  del  sacramento stesso  o  una  ri,essione
teologica sistematica su di esso, non vanno tu-a-
via minimizzati nella loro portata, né tantomeno
isolati dal più ampio orizzonte della cura dei ma-
lati vissuta da Gesù prima, e dalla comunità post-
pasquale poi1.

Se tra gli  esegeti in passato, e in  parte ancor
oggi,  l’appartenenza  confessionale  ha  talvolta
portato a proie-are sui testi il vissuto ecclesiale
speci�co della propria Chiesa, è a-ualmente ne-
cessario riaccostarsi a questi testi considerandoli
nella loro e*e-iva portata, con l’a-enzione che
anche il Concilio di Trento so-olineava nell’a-ri-
buire loro un diverso peso rispe-o al sacramento
dell’unzione in sé2.

Le  due  pericopi  in  questione  costituiscono
quindi delle “tracce”3 di una prassi ecclesiale a fa-
vore  dei  malati  presente  nelle  prime  comunità
cristiane, non ancora teorizzata e univoca, in li-
nea con i contesti culturali e religiosi dell’epoca,
pur presentando elementi di novità dovuti all’ori-
ginalità dell’evento-Cristo. 

Il presente studio partirà proprio dall’orizzonte
più ampio del ministero gesuano e poi ecclesiale
a favore delle  persone malate, inserendolo nella
prospe-iva ancor più ampia dell’annuncio del Re-

1 Gianni COLOMBO, «Unzione degli infermi», in Dome-
nico  SARTORE –  Achille  Maria  TRIACCA –  Carlo
CIBIEN (a cura di),  Liturgia,  Cinisello Balsamo:  San
Paolo 2001, 2039–2052, p. 2042 a*erma: «la Scri-ura
non mira tanto a fare un discorso sull’unzione degli
infermi,  quanto a portare  l’a-enzione sui segni da
decifrare  quali  la  mala-ia,  la so*erenza,  il  dolore,
leggendoli all’interno del divenire della rivelazione
storico-salvi�ca e alla luce del Figlio dell’uomo ve-
nuto per guarire, eppure so*erente».

2 Cf DZ 1695 («istituito da Cristo, accennato da Marco,
promulgato dall’apostolo Giacomo»).

3 Riferendosi  al  testo  di  Gc  5,14-15  Jerome  NEYREY,
Le�ere  a  Timoteo,  Tito;  le�ere  di  Giacomo,  Pietro,
Giuda ( = La Bibbia per tu-i 34), Brescia: Oeriniana
1993, p. 108 parla di «radici di pratiche cristiane suc-
cessive,  come  quella  dell’unzione  degli  infermi»,
mentre Bruno  MAGGIONI,  La Le�era di Giacomo: un
itinerario  di  maturità  cristiana,  Assisi:  Ci-adella
1989, p. 157 richiama l’immagine dell’«embrione del
sacramento  dell’unzione  degli  infermi».  In  questo
studio si preferisce parlare di “tracce”, immagine più
dinamica ed applicabile anche al testo di Mc 6,13.

gno di Dio realizzantesi in Gesù e nelle sue parole
ed opere.

1. A"enzione e cura  dei  malati:  una
costante nel ministero gesuano

1.1 Guarigione e cura nell’orizzonte del 
Regno di Dio

Collocare i due testi sull’unzione dei malati nel
più ampio orizzonte della cura gesuana per i sof-
ferenti, poveri ed esclusi, perme-e di non perdere
di vista che il ministero taumaturgico-carismatico
(ed esorcistico) di Gesù è sempre legato e in di-
pendenza,  nei  Sino-ici  (cf  Mc  1,14-15),
dall’annuncio escatologico del Regno di Dio che
si realizza in Lui, e, nel Oarto Vangelo, al compi-
to storico-salvi�co aSdato dal Padre al suo invia-
to nel mondo (cf Gv 3,16-17;  4,34):  compiere la
Sua opera, realizzando così la Sua volontà4.

Tenendo conto di quest’orizzonte più ampio, è
perciò possibile comprendere la cura di Gesù ver-
so i malati come qualcosa di più di una semplice
preoccupazione  assistenziale,  e  di  conseguenza
non isolare mai oggi il sacramento dell’unzione de-
gli infermi dal suo contesto di fede, o&erta di sal-
vezza, annuncio della Parola che chiama a conti-
nua conversione e adesione a Cristo5.

1.2 Guarigione e fede

Il signi�cato profondo delle guarigioni operate
da Gesù è di essere segni che rimandano al Regno
di  Dio  che  si  realizza  eScacemente  in  Lui,  o,
nell’o-ica giovannea, «segni» che interpellano la
fede per essere riconosciuti come autentiche ope-
re di Dio.

È pertanto signi�cativo che Mc 6,5-6a («E non
poteva lì compiere nessun prodigio, ma solo a po-
chi malati impose le mani e li guarì. E si meravi-
gliava della loro incredulità») so-olinei ironica-
mente  come  Gesù,  di  fronte  all’incredulità  dei

4 Cf Dionisio BOROBIO, La celebrazione nella Chiesa. 2. I
sacramenti,  vol.  2,  Leumann  (Torino):  Elle  Di  Ci
1994, pp. 768–770. L’autore ricorda che ben 25 su 32
miracoli operati da Gesù e riportati nei Vangeli sono
guarigioni; esse pertanto «sono il mezzo privilegiato
con il quale [Gesù] proclama, conferma e realizza la
presenza del Regno» (Ibid., 769), e sono contempora-
neamente: segni messianici, reali, pubblici-interpel-
lanti, escatologici, e di salvezza totale.

5 Nell’articolo sono in corsivo alcuni spunti di ri,es-
sione che i  testi  biblici  forniscono per  una ricom-
prensione a-uale del sacramento dell’unzione.  Essi
verranno ripresi in sintesi nelle Conclusioni.
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suoi compaesani, non compia che «poche» guari-
gioni;  proprio tale particolare ribadisce l’impor-
tanza  dell’accoglienza nella  fede di  questi segni
che rimandano al Regno di Dio all’opera in Gesù,
e mai sono concepiti come prove di forza che co-
stringono alla fede chi vi assiste6.

-esto legame tra guarigione e fede nell’opera di
Gesù porta anche, come conseguenza a�uale per il
sacramento  dell’unzione  degli  infermi,  il  supera-
mento di una visione magica o quasi automatica di
quanto si opera nel malato e nella comunità eccle-
siale, chiamata a vivere la celebrazione dell’unzio-
ne in un’o�ica di fede che in parte ne è presuppo-
sta, in parte ra&orzata dal sacramento che celebra
la vicinanza salvi1ca di Dio ad ogni uomo segnato
nel corpo e nello spirito dalla mala�ia e, talora, an-
che dal peccato, ma che vuole invocare dal Signore
la forza per a4darsi  a Lui, riscoprire le relazioni
coi fratelli, aprirsi alla speranza.

1.3 Guarigione e salvezza

Si comprende allora come sia importante che la
salvezza  o*erta  dall’unzione  dei  malati  non sia
semplicemente la guarigione �sica, o tantomeno
la  restituzione  di  un  corpo sano,  quanto quella
realtà  salvi�ca  in  cui  tu-e  le  dimensioni  della
persona, intesa in senso olistico, entrano in gioco
(�sico,  psiche,  relazioni  sociali,  relazione  con
Dio…).

Di conseguenza vanno evitati i due eccessi oppo-
sti: pensare come primaria la guarigione biologica
del  malato (quasi che,  se non avvenisse,  lo  stesso
sacramento sarebbe privo di valore), o viceversa la
spiritualizzazione estrema della salvezza, proie�a-
ta  solo  nel  “non  ancora”  e  a�esa esclusivamente
dopo la morte.

È questo un equilibrio non facile da trovare, an-
che perché la storia del sacramento, da quando si
è sbilanciata a favore dei moribondi, vi è stata se-
gnata profondamente, ma proprio  per  questo,  e
per tu-i gli altri aspe-i �n qui segnalati, urge un
esame  dei  due  testi  sopra  citati,  inserendoli
anch’essi  nell’orizzonte  più  ampio  del  compito
che Cristo ha aSdato alla sua Chiesa.

6 Molto simile è pure il legame tra fede e «segni» com-
piuti da Gesù verso i malati in Gv: ad esempio per il
funzionario  regio del  cap.  4,  per  il  cieco nato  del
cap. 9, per la risurrezione di Lazzaro al cap. 11.

2.  Un’“eredità”  preziosa:  la  missione
della  Chiesa  che  continua  l’azione
salvifico-escatologica  del  Signore
Gesù

Mc 6,6b-13 a-esta, pur con diversità importanti
rispe-o agli altri Sino-ici, l’invio in missione dei
Dodici e un loro primo ritorno: è in questo conte-
sto  narrativo  che  troviamo  la  prima  “traccia”
dell’unzione dei malati (Mc 6,13). Per il momento
basti  so-olineare come il  reda-ore marciano so-
vrapponga nella narrazione due piani storici distin-
ti: i fa-i all’epoca di Gesù, dove sembra assodata7

una prima missione  dei  Dodici,  e  la  realtà  della
Chiesa dopo la Pasqua, che reinterpreta anche alla
luce del proprio vissuto quella prima esperienza di
missione.

Sebbene poi, come ricorda De Zan, rispe-o alla
vita di Gesù, nella chiesa nascente l’annuncio del
Regno si traduca solamente in modo episodico in
miracoli di guarigione, è sopra-u-o negli A-i de-
gli Apostoli che sono raccolte alcune narrazioni
di  guarigioni-risuscitamenti  di  cadaveri  che  vo-
gliono testimoniare  da  un  lato  la  fecondità  del
ministero  ecclesiale  come  derivato  dallo  Spirito
del  Risorto, e  dall’altro  la  vocazione sempre at-
tuale per la comunità cristiana di prendersi cura
dei  malati.  Tra  queste  narrazioni  di  miracoli  si
possono  ricordare  ad  esempio:  la  vicenda dello
storpio alla Porta Bella del tempio in At 3,1-10; di
Saulo in 9,17-19a e 22,12-13; di Enea in 9,32-35; il
risuscitamento di Tabità in 9,36-43 e del giovane
Eutico in 20,7-12. Nella visione della seconda ope-
ra lucana esse concorrono a mostrare l’eScacia
dell’annuncio della Parola da parte dei missionari
cristiani, e l’e*e-iva accoglienza nella fede della
loro  opera  compiuta  «nel  nome  del  Signore
Gesù»8.

Di  conseguenza  anche  da  questo  particolare
aspe�o del  ministero  ecclesiale  emerge  il  legame
con il Risorto nello Spirito, che assicura alla Chiesa
di ogni tempo e luogo l’e4cacia della sua missione,
di  cui  un  tra�o  essenziale  è  la  cura dei  malati,
come l’a�enzione ai poveri e agli esclusi.

7 Cf Joachim GNILKA, Marco, Assisi: Ci-adella 1987, pp.
329–332.

8 Cf Renato DE ZAN, «Il potere di guarigione dalla ma-
la-ia e di liberazione dagli spiriti immondi», Riv. Li-
turg. 81 (1994) 593–613, pp. 607–613. Per un elenco
dei miracoli riportati in A-i si veda Ibid., 607–608, n.
37, dove ricorda che tra gli studiosi sono molto di-
verse le posizioni: si passa dai 12 miracoli citati da
Léon-Dufour ai 22 di Sabourin.
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A  questo  punto  si  può  passare  all’analisi  dei
due testi neo-testamentari che costituiscono una
preziosa testimonianza dell’unzione degli infermi
come prassi ecclesiale già in a-o, precisando che
«possiamo presumere che l’usanza di imporre le
mani e di ungere con olio i malati nel cristianesi-
mo delle origini fosse molto più di*usa di quanto
non risulti documentata negli scri-i»9.

3. La “traccia” marciana: Mc 6,6b-13
Prima di analizzare il testo di Marco con riferi-

mento all’unzione dei malati operata dai Dodici
inviati da Gesù nella missione pre-pasquale, è ne-
cessario so*ermarci sul contesto nel quale oggi si
trova il brano marciano (par. 3.1), sulla delimita-
zione  ed  articolazione  della  pericope  (par.  3.2),
per poi focalizzare l’a-enzione sull’analisi di Mc
6,6b-13.30 (par. 3.3) e terminare con la ripresa e
l’approfondimento di alcune questioni inerenti al
tema del  sacramento dell’unzione  degli  infermi
(par. 3.4).

3.1 Il contesto della missione dei Dodici 
in Marco

Il brano Mc 6,6b-13 si trova all’inizio della terza
sezione (6,6b‒8,21) della prima parte del Vangelo di
Marco10, e presenta importanti legami almeno con
altri tre passi marciani.

1) In primo luogo va riconosciuto il legame esi-
stente tra Mc 3,14-15 e il nostro testo.

Anzitu-o in 3,14 l’iniziativa è di Gesù (sogge-o
di 3,14 e 6,6b-7),  che chiama-a-sé (proskaleō) un
gruppo particolare dei suoi,  quei Dodici che qui
vengono «costituiti» (e de�niti «apostoli» da una
glossa) e in 6,7 ritroviamo come «inviati» (verbo
apostellō) e in 6,30 chiamati «apostoli» addiri-ura
dal narratore;  inoltre 3,15 ricorda la duplice di-
mensione  della  chiamata  («perché  stessero  con
lui e per mandarli a predicare»), il cui primo ele-

9 %eodor  SCHNEIDER,  Segni  della  vicinanza  di  Dio:
compendio di teologia dei sacramenti, Brescia: Oeri-
niana 2005, p. 236.

10 La prima parte del Vangelo di Marco è organizzata
in tre sezioni che si aprono e chiudono similmente:
all’inizio  di  ciascuna  infa-i,  dopo  un  sommario
sull’a-ività di Gesù (1,14-15; 3,7-12 e 6,6b), troviamo
stre-amente legata una pericope dedicata ai disce-
poli  (1,16-20;  3,13-19;  6,7-13),  mentre  ogni sezione
termina con una scena di non-accoglienza o incom-
prensione  nei  confronti  del  Maestro  (3,6;  6,1-6a;
8,14-21).  Cf ad esempio Francis J.  MOLONEY, «Mark
6:6b-30: Mission, the Baptist, and Failure»,  CBQ 63
(2001) 647–663, p. 647.

mento (la relazione con Lui) è il fondamento del
secondo, esplicitamente ripreso in  6,7  («prese a
mandarli»); in�ne la missione consta di una �na-
lità esplicita e primaria («predicare»), della quale
il  potere sugli spiriti impuri (ricordato in 3,15 e
6,7) è una delle componenti, poiché l’azione esor-
cistica a-esta  il  realizzarsi  eScace della venuta
del Regno di Dio e della Parola annunciata.

Dal  riconoscimento  delle  relazioni  tra  questi
due testi ne risultano alcuni vantaggi a livello er-
meneutico: grazie a 3,14-15 possiamo comprende-
re il signi�cato della missione dei Dodici, anche
se  in  Mc  6,7  l’Evangelista,  sintetizzando  in
«chiamò-a-sé i Dodici e prese a mandarli a due a
due e dava loro potere sugli spiriti impuri» po-
trebbe  lasciar  spazio  ad  un’interpretazione  solo
esorcistica della missione, che il contesto e il pro-
sieguo del racconto smentiscono.

Inoltre, l’invio in missione, che concretamente si
realizza per la prima volta solo in Mc 6,12-13, dove
�nalmente i Dodici passano all’azione, in realtà è
«continuazione e conseguenza della loro istituzio-
ne»11.

In�ne, «la collocazione distanziata tra istituzio-
ne (3,13-19) e invio so-olinea l’a-ività pedagogi-
ca di Gesù»12, che nel fra-empo ha concentrato a
più riprese il proprio insegnamento sui discepoli,
come ancor più farà nella terza sezione.

2) In secondo luogo, sebbene 6,1-6a sia la con-
clusione della sezione precedente, in realtà costi-
tuisce il contesto immediato della nostra perico-
pe,  che  illumina  almeno su  due  aspe-i:  da  un
lato, nonostante l’incredulità infeconda dei suoi
compaesani (cf vv. 5-6a), Gesù non reagisce al co-
cente  ri�uto  subito  inalberandosi,  o  facendo
l’indi*erente, o rinunciando alla propria missio-
ne, ma riparte da questo insuccesso per portare
anche altrove (6,6b) il suo insegnamento; d’altro
canto, proprio da questa  esperienza di chiusura
incontrata, il Maestro comincia a coinvolgere di-
re-amente i suoi discepoli, dimostrando loro una
�ducia già manifestata anche in 3,14-15, ma che
in questa terza sezione risulta ancor più sorpren-
dente e gratuita, alla luce del successivo acceca-
mento dei Dodici che sarà un tema ricorrente nel-

11 Simon LÉGASSE, Marco ( = Commenti Biblici), Roma:
Borla 2000, p. 306. Cf DE ZAN, «Il potere di guarigio-
ne», 598; Camille FOCANT, Il vangelo secondo Marco,
Assisi: Ci-adella 2015, p. 252.

12 Santi  GRASSO,  Vangelo  di Marco (  = I libri  biblici  -
Nuovo Testamento 2), Cinisello Balsamo: San Paolo
2003, p. 170.
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la «sezione dei pani», e che per ora il Le-ore an-
cora non s’aspe-a e su cui poi dovrà interrogar-
si13.

3) Resta in�ne una questione aperta il ruolo, la
collocazione e il signi�cato di Mc 6,30 in relazio-
ne al nostro testo, e di conseguenza l’interpreta-
zione dei vv. 14-29 dedicati alla testimonianza e
morte di Giovanni Ba-ista.

Acce-ando l’ipotesi di una stru-ura a sandwich
proposta da Moloney, a favore della quale vi è an-
che  la  ricorrenza  della  stessa  radice  apost-
all’invio e al ritorno dei Dodici in 6,7 e 3014, la no-
stra pericope risulta inserita così nel più ampio
contesto dell’inizio della terza sezione, che preve-
de:

6,6b-13 Invio in missione dei Dodici
6,14-19 Testimonianza  e  morte  di  Gio-
vanni Ba-ista
6,30       Ritorno degli apostoli per riferire
a Gesù l’esito della missione.

L’inserimento  a-raverso  un’analessi  da  parte
del narratore del racconto della morte del Ba-ista
ge-a contemporaneamente nuova luce anche sul-
la missione dei Dodici almeno a due livelli: la in-
serisce all’interno della storia di salvezza tra Dio
e il suo popolo, di cui la vita di Giovanni è una
tappa  importante,  e  ricorda  ai  discepoli  inviati
che la missione può richiedere anche il martirio15.

3.2 Delimitazione della pericope ed 
articolazione del testo

Considerando  il  testo  di  Mc  6,6b-13  come
un’unità le-eraria, a cui va aggiunta l’appendice
del v. 30, se ne propone la seguente stru-urazio-
ne16:

A   6,6b-7 Invio in missione dei Dodici
B   6,8-11 Istruzioni di Gesù:

-per il cammino (vv. 8-9)
-per il soggiorno (vv. 10-11)

C   6,12-13 Racconto della missione da parte
del narratore
(D  6,30 Ritorno e racconto della missione
da parte degli apostoli).

Tra i vari signi�cati veicolati dall’articolazione
del testo proposta ne riprendiamo in modo parti-
colare tre:

13 Cf FOCANT, Marco, 249–251.
14 Cf MOLONEY, «Mark 6:6b-30», 647–650.
15 Cf Ibid., 661; FOCANT, Marco, 255.
16 Cf LÉGASSE, Marco, 306; FOCANT, Marco, 252.

1) Anzitu-o è più volte rimarcato che l’iniziati-
va della missione si deve a Gesù stesso: nei vv.
6b-7 è il sogge-o di tu-i i verbi (percorrere, inse-
gnare, chiamare-a-sé, iniziare a mandare, dare); è
ancora Lui ai vv. 8-9 a de-are le condizioni per il
viaggio  e ai  vv.  10-11  a  fare  le  diverse  ipotesi
sull’accoglienza che potranno ricevere i discepoli,
indicando loro quale comportamento tenere du-
rante il soggiorno in un villaggio; le azioni stesse
compiute dai missionari ai vv. 12-13 riprendono il
modo di agire di Gesù presentato in precedenza
(insegnamento e predicazione nei villaggi in 6,6b
e 12; autorità sugli spiriti impuri ed esorcismi in
6,7 e 13a; guarigioni in 6,5 e 13b); al v. 30 poi è
a-orno a Lui che si riuniscono gli apostoli per ri-
ferire e rileggere l’esperienza della missione, ed è
in�ne Lui stesso che al v. 31 li invita a riposarsi in
un luogo in disparte (anche se, poco dopo, Gesù
riprenderà l’iniziativa a-iva con la prima molti-
plicazione dei pani).

2) In secondo luogo va so-olineato che l’inizia-
tiva di Gesù non è a discapito dei suoi discepoli,
ma ne promuove l’azione e ne fornisce il fonda-
mento: difa-i, il forte legame esistente negli ele-
menti A e C tra le azioni di Gesù e quelle dei di-
scepoli vuole da un lato segnalare il criterio per
vivere con fedeltà il mandato aSdato (la confor-
mità all’agire di Cristo),  dall’altro evidenziare il
ruolo a-ivo assunto dai Dodici specie nei vv. 12-
13 (elemento C).

3) In�ne, proprio nell’elemento C va so-olinea-
to l’ordine in cui sono descri-e le diverse compo-
nenti della missione: l’annuncio è al primo posto
e costituisce in sintesi il nucleo centrale ed essen-
ziale del loro operato, di cui esorcismi e guarigio-
ni sono due modalità con cui si realizza nelle ope-
re il Regno di Dio annunciato e che chiede acco-
glienza e conversione all’uomo.

Sarà  perciò  importante,  per  la  ri?essione
sull’unzione degli infermi, non perdere di vista da
un lato il legame tra l’agire di Gesù e quello dei di-
scepoli,  dall’altro  la  relazione tra annuncio della
Parola e gesto sacramentale,  in nuce già qui indi-
cati.

3.3 Analisi del testo

Prima di addentrarci nell’analisi de-agliata del
testo, tre premesse sono necessarie.

1) Sebbene la questione della storicità dell’invio
in missione dei Dodici da parte di Gesù sia stata a
lungo  diba-uta,  oggi  è  generalmente  acce-ata,
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così come è ritenuto probabile  che si praticasse
l’unzione dei malati, non ancora intesa esplicita-
mente come  sacramento,  ma considerata  più di
un semplice medicamento17.

2) Da un punto di vista diacronico poi esiste ge-
neralmente  la  tendenza  ad  a-ribuire  la  cornice
narrativa (vv. 6-7 e 12-13) alla redazione marcia-
na, mentre per quanto riguarda le istruzioni cen-
trali  dei  vv. 8-11,  pur riconoscendo tra  Mc e Q
una tradizione comune, la minor durezza marcia-
na (sono permessi il bastone da viaggio e i sanda-
li)  è  di norma fa-a risalire  alle  nuove esigenze
della comunità di Marco rispe-o al contesto ge-
suano originario18.

3)  Dal  confronto  sino-ico19 in�ne  emerge  un
dato  fondamentale  per  la  nostra  ricerca:  solo
Marco infa-i  riporta  in  6,13  l’unzione  con olio
fa-a dai discepoli a molti infermi; nonostante in-
fa-i tu-i i Sino-ici ricordino che i malati vengo-
no «curati» (therapeuō in  Mt 10,8;  Mc 6,13;  Lc
9,6)20, tu-avia solo Mc esplicita l’utilizzo del gesto
dell’unzione, particolare che tra l’altro non faceva
parte del mandato iniziale  di Gesù, né probabil-
mente della sua prassi abituale.

A.
6bGesù percorreva i villaggi d’intorno, 
INSEGNANDO.
7Chiamò a sé i Dodici e PRESE a MANDARLI a due a
due 
e DAVA loro POTERE sugli spiriti impuri. 
------------------------------------------------------------

B.
8E ORDINÒ loro di non prendere per il viaggio 
nient’altro che un bastone: 
né pane, né sacca, né denaro nella cintura; 
9ma di calzare sandali e di non portare due   tuni  -  
che. 

17 Per una sintesi delle diverse posizioni sulla questio-
ne cf GNILKA, Marco, 329–332.

18 Cf Angelico  POPPI,  I qua�ro Vangeli. Commento si-
no�ico,  Padova:  Messaggero 1998,  p.  296;  LÉGASSE,
Marco, 309; FOCANT, Marco, 255.

19 Cf Angelico POPPI, Sinossi dei qua�ro vangeli, Pado-
va: Messaggero 1991, pp. 241–244; DE ZAN, «Il pote-
re di guarigione», 600–607; POPPI, Commento sino�i-
co, 296–298.

20 Per  quanto  riguarda  il  verbo  therapeuō (guarire)
GRASSO, Marco, 181, n. 22 ricorda che in Mc esso ri-
corre anche in 1,34; 3,2.10; 6,5.13, sebbene sia meno
frequente rispe-o a Mt e Lc.

10E DICEVA loro: «Dovunque entriate in una casa, 
rimanetevi �nché non sarete partiti di lì. 

11Se in qualche luogo non vi accogliessero e non 
vi ascoltassero, 
andatevene e scuotete la polvere so-o i vostri 
piedi 
come testimonianza per loro». 
-----------------------------------------------------------

C.
12Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si 
convertisse, 
13scacciavano molti demòni, 
ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
------------------------------------------------------------
(D)
30Gli apostoli si riunirono a-orno a Gesù 
e gli riferirono tu-o quello che avevano fa�o e 
quello che avevano insegnato. 

A. Invio in missione dei Dodici (vv. 6b-7)
Con una libertà d’azione notevole, Gesù supera

l’empasse creato dall’incredulità dei suoi compae-
sani e dalla loro chiusura nei suoi confronti (de-
scri-a in 6,5-6a), rilanciando l’azione ad un dupli-
ce livello: personale e comunitario.

Nel v. 6b infa-i è Gesù stesso che prende l’ini-
ziativa, dirigendo ora la sua a-enzione ai «villag-
gi  d’intorno»,  aprendo  così  l’orizzonte  del  suo
ministero e cogliendo nella situazione incontrata
un’occasione per portare l’annuncio del Regno di
Dio a nuovi destinatari21.

Accanto a questo primo aspe-o, va poi so-oli-
neato che, proprio nel periodo di maggior crisi, al
v.  7  il  Maestro  chiama-a-sé  i  Dodici  (proskaleō
come  in  3,14),  quasi  a  ricordare  la  priorità  del
rapporto con Lui, e li coinvolge dire-amente nel-
la missione; ciò è so-olineato dall’uso del verbo
apostellō (la cui radice tornerà nel sostantivo apo-
stoloi di 6,30) e dal conferimento del potere sugli
spiriti immondi. In tal modo è ricordato ai Dodici
che sono veri missionari solo se riconoscono che
la loro autorità di predicare, esorcizzare e guarire
proviene da Lui22.

Inoltre, il fa-o di inviarli «a due a due», se da
un lato può ricordare l’aiuto pratico che possono
donarsi a vicenda e dall’altro il valore della loro
duplice  testimonianza,  certamente  dà  pure  alla
missione quel cara-ere comunitario che le è pro-
prio ed imprescindibile: non è mai un fa-o indivi-

21 Cf FOCANT, Marco, 252.
22 Cf POPPI, Commento sino�ico, 296; MOLONEY, «Mark

6:6b-30», 656.
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duale o un’azione che nasce per propria singola
iniziativa23.

Va in�ne notato che all’inizio non sono menzio-
nate predicazione e  a-ività terapeutiche,  dando
quasi l’impressione che il mandato ai discepoli si
esaurisca nella loro azione esorcistica. Da un lato
forse ciò è fa-o per concentrarsi sull’autorità su-
gli  spiriti  impuri  (l’unica aSdata esplicitamente
al v. 7) e sulla lo-a di Gesù con le forze del male24;
secondo De Zan infa-i «in Mc l’espressione “cac-
ciare i demoni” ha un valore molto ampio e com-
prende anche la cura delle mala-ie» (come emer-
gerebbe dal  confronto tra  6,7 e 6,12-13),  perché
all’epoca  di  Gesù  «ogni  mala-ia  veniva  vista
come manifestazione della signoria di Satana»25.
D’altro canto questo aspe-o può essere pure spie-
gato  (come  la  precedente  non esplicitazione  da
parte di Mc 6,6b dell’argomento dell’insegnamen-
to di Gesù) a partire dalla tendenza marciana a
sintetizzare  il  racconto,  tanto  più  laddove  testi
analoghi (cf 1,14-15 e 3,14-15) o vicini (cf 6,5-6a)
possono aiutare il Le-ore ad inferire quanto nel
testo è taciuto26, ma in linea con lo stile di Marco
e l’operato di Gesù: l’annuncio del Regno di Dio
che viene, e si manifesta nei segni della liberazio-
ne dal Maligno e nelle guarigioni dei malati.

B. Istruzioni di Gesù (vv. 8-11)
La parte quantitativamente più consistente del-

la nostra pericope è dedicata alle  istruzioni  che
Gesù impartisce ai suoi, quasi a ricordare loro che
oltre al “cosa”  fare (peraltro poco sviluppato in
6,7) è importante il “come” viverlo.

Anzitu-o, Gesù istruisce i Dodici su cosa è ne-
cessario e cosa va invece lasciato nel loro cammi-
no (vv. 8-9): se sono permessi il bastone da viag-
gio, i sandali e una tunica, ciò è per agevolare il
viaggio e per vivere con dignità l’essenzialità ri-

23 Cf LÉGASSE, Marco, 306–307; FOCANT, Marco, 253. Se-
condo alcuni studiosi i tre verbi diversi del v. 7 (il
presente  proskaleitai,  l’aoristo  ērxato,  l’imperfe-o
edidou) forse servono a so-olineare che l’autorità è
data da Gesù ad ogni coppia di discepoli. In�ne, per
DE ZAN,  «Il  potere  di  guarigione»,  598,  n.  13
l’imperfe-o «dava potere», diversamente dall’aori-
sto usato da Ma-eo, so-olinea che tale potere non è
dato una volta per tu-e, ma «in una consuetudina-
rietà con Gesù».

24 Cf FOCANT, Marco, 253.
25 DE ZAN, «Il potere di guarigione», 599.603. Cf Wer-

ner  FOERSTER,  «δαίµων», in Gerhard  KITTEL – Ge-
rhard  FRIEDRICH – Felice  MONTAGNINI (a  cura  di),
Grande lessico del nuovo testamento, vol. 2, Brescia:
Paideia 1966, 741–792, p. 787.

26 Cf LÉGASSE, Marco, 306.

chiesta ai missionari (cf il tema della veste). Vice-
versa,  viene  loro chiesto di  non portare con sé
pane, sacca e una seconda tunica, come richiamo
ad un  a-eggiamento di  fondo  di  totale  �ducia
nell’assistenza di Dio, che si manifesta nell’acco-
glienza ricevuta dagli altri (pane), e a ricordare il
rischio dell’accumulo di beni (sacca e seconda tu-
nica)  che  non  è  in  sintonia  con  l’urgenza
dell’annuncio del Regno.

Nel testo è lecito riconoscere almeno due fasi sto-
riche successive:  all’epoca di Gesù e nel contesto
comunitario marciano per il quale queste stesse esi-
genze vengono ada-ate, senza venir meno alla fe-
deltà al mandato di Gesù, ma riconoscendo uno
spazio di libertà nell’interpretare e vivere le nor-
me, si ritroverà proprio nell’unzione con olio del
v. 13.

La seconda parte delle indicazioni (vv. 10-11) si
concentra sul comportamento da tenere durante
il soggiorno in un villaggio, sia nel caso più pro-
babile di un’accoglienza positiva, sia nell’ipotesi
drammatica di un ri�uto.

Se nel primo scenario è  raccomandata la per-
manenza  stabile,  senza  cercare sistemazioni  più
vantaggiose («dovunque entriate in una casa, ri-
manetevi �nché non sarete partiti di lì»), nel se-
condo è richiesto di compiere il  gesto profetico
dello scuotere la polvere dai piedi; esso, più che
una  minaccia  o  una  condanna,  è  un  richiamo
all’importante  occasione  persa  per  accogliere  il
Regno di Dio.

C. Racconto della missione da parte del nar-
ratore (vv. 12-13)

Con il v. 12 ritorna in campo la voce narrante,
ad anticipare (rispe-o al resoconto di 6,30) e spe-
ci�care il modo di vivere il mandato ricevuto da
parte dei discepoli.

Anzitu-o viene ricordato l’annuncio del Regno
di Dio incipiente con il conseguente invito ad ac-
coglierlo  con  una  vera  conversione  (metanoia),
eco dell’annuncio di Gesù posto da Marco all’ini-
zio del suo Vangelo in 1,14-15 («Dopo che Gio-
vanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, pro-
clamando il vangelo di Dio, e diceva: “Il tempo è
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e
credete nel Vangelo”»)27. 

All’annuncio del Regno, primo anche in ordine
assiologico, seguono poi  le azioni esorcistiche e
terapeutiche, che quindi vanno inserite all’inter-

27 Diversamente, secondo DE ZAN, «Il potere di guari-
gione»,  606,  in  Mc 6,12  «l’annuncio  non ha come
contenuto il regno, bensì la conversione».
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no della  proclamazione della venuta del Regno di
Dio in parole ed opere.

Dal fa-o che non si parli esplicitamente di suc-
cesso in 6,12-13 non se ne può dedurre un falli-
mento della loro missione o un successo riuscito
solo a metà (come esorcisti e guaritori,  ma non
come discepoli); piu-osto, i vv. 12-13 mostrano la
realizzazione eScace del loro compito28, e la stes-
sa riuscita degli esorcismi e delle unzioni vanno a
colmare  la  reticenza  marciana  a  riguardo  della
loro opera evangelizzatrice (cf anche v. 30).

Per il tema del presente studio merita un appro-
fondimento ulteriore l’espressione del v. 13 «un-
gevano  con  olio  molti  infermi  e  li  guarivano»
(ἤλειφον  ἐλαίῳ  πολλοὺς  ἀρρώστους  καὶ
ἐθεράπευον).

Partendo dal lessico, va notato l’uso di  aleiphō
perché qui si tra-a di un’unzione �sica, mentre
chriō nel  N.T.  è  riservato  al  senso  traslato  di
un’unzione operata da Dio29.

Se poi l’unzione con olio dei malati è una prati-
ca in uso sia in ambiente ellenistico che giudaico,
e lo diverrà anche in contesto cristiano (cf Gc 5,14
e le testimonianze patristiche), ciò che qui stupi-
sce è l’originalità con cui i discepoli fanno ricorso
a questa pratica, rispe-o alla semplice preghiera
sui malati o ad altri gesti, in primis l’imposizione
delle mani.

Come accennato sopra in riferimento al modo
di interpretare e vivere le  norme da parte della
comunità marciana, anche qui il gesto che accom-
pagna la cura dei malati, lungi dall’essere fa-o in
contrapposizione  al  mandato  di  Gesù,  me-e
piu-osto in evidenza lo spazio di libertà e origi-
nalità che la missione stessa assicura ai discepoli,
evitando un’applicazione le-erale delle istruzioni
gesuane che andrebbe contro lo stile evangelico, e
promuovendo un’azione evangelizzatrice che sia,
oltre che in fedeltà a Dio, in fedeltà all’uomo, alle
situazioni incontrate e al contesto culturale e reli-
gioso in cui si vive.

Resta in�ne da notare l’uso ironico di pollous al
v. 13, per indicare i «molti» infermi curati dai Dodici,

28 Per ciascuna delle ipotesi accennate, si vedano in or-
dine:  Josef  ERNST,  Il  vangelo  secondo  Marco.  Parte
Prima (1,1-8,26),  Brescia:  Morcelliana  1991,  p.  278;
FOCANT, Marco, 254; GRASSO, Marco, 171.

29 Cf Heinrich  SCHLIER, «ἀλείφω», in Gerhard  KITTEL

– Gerhard  FRIEDRICH – Felice  MONTAGNINI (a cura
di),  Grande lessico del nuovo testamento, vol. 1, Bre-
scia: Paideia 1965, 617–618; Luciano PACOMIO, «Un-
zione»,  in  Romano  PENNA –  Giacomo  PEREGO –
Gianfranco  RAVASI (a  cura di),  Temi teologici  della
Bibbia, Milano: San Paolo 2010, 1468–1472, p. 1470.

rispe-o agli  oligois («pochi») malati ai quali Gesù
aveva imposto le mani e guarito in 6,5. Tale contrasto
sta a so-olineare che il ri�uto subito da Gesù da par-
te dei suoi compaesani non me-e in pericolo il suc-
cesso della missione, che riesce invece a svilupparsi
altrove30.

D. Ritorno e racconto della missione da par-
te degli apostoli (v. 30)

Dopo  l’intermezzo  signi�cativo  del  racconto
della testimonianza e morte di Giovanni Ba-ista,
in 6,30 rientrano in scena i Dodici, di ritorno dalla
missione, sorprendentemente de�niti «apostoli»31

prima della Pasqua, forse per richiamare il man-
dato ricevuto in 6,7 (dove era presente il  verbo
apostellō), o a testimonianza del duplice livello di
le-ura del testo (una missione all’epoca di Gesù
che fa da modello per i missionari post-pasquali).

Diversamente da chi interpreta il loro racconto
come segno d’insuccesso discepolare o d’incom-
prensione  dell’accaduto32,  che  predisporrebbe  il
Le-ore  alla  loro  parabola  discendente  che  si
espliciterà nel viaggio sulla barca (8,14-21), con-
cordiamo con chi vede il v. 30 come un momento
positivo nella vita dei discepoli, radunati a-orno
a Gesù33.

In questo  contesto  comunitario  assume  allora
un valore importante la rile-ura e il racconto re-
ciproco dell’esperienza missionaria vissuta, in li-
nea con quanto anticipato dal narratore in 6,12-
13, e qui riassunto nei verbi «fare» e «insegna-
re». Proprio alla luce dei testi precedenti e dello
stile sintetico di Marco, possiamo così intravede-
re, dietro al racconto �nale dei discepoli, la gioia
per l’esperienza vissuta, e il desiderio di condivi-
derne con il Maestro e Signore la fru-uosità, resa
possibile dall’incontro fecondo tra la sua iniziati-
va  promuovente e  la loro  geniale  originalità,  di
cui anche l’unzione con olio sugli infermi è testi-
monianza e parte integrante del vissuto trasmes-
soci dal vangelo marciano.

30 Cf  FOCANT,  Marco, 254;  MOLONEY, «Mark 6:6b-30»,
655.

31 Secondo  MOLONEY, «Mark 6:6b-30», 649, qui «apo-
stoli» non è ancora usato in senso tecnico.

32 Cf Ibid., 660–663. Secondo l’Autore, già al cap. 4 i di-
scepoli avevano dimostrato la loro incomprensione
dell’identità di Gesù; ora in 6,30 mostrano l’incom-
prensione della propria identità, raccontando ciò che
essi hanno fa-o.

33 Cf Klemens STOCK, Boten aus dem Mit-Ihm-Sein: das
Verhältnis  zwischen  Jesus  und  den  Zwölf  nach
Markus, Rome: Biblical Institute Press 1975, pp. 97–
102;  ERNST,  Il vangelo  secondo Marco.  Parte  Prima
(1,1-8,26), 278; GRASSO, Marco, 171.
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3.4 Ripresa di alcuni elementi 
significativi per l’unzione degli infermi

Prima  di  passare  all’analisi  dell’altra  “traccia”
neo-testamentaria  del  sacramento  dell’unzione
degli  infermi  (Gc  5,14-15),  tre  aspe-i  che  sono
emersi da quanto de-o �nora meritano un appro-
fondimento.

1) Anzitu-o quale valore ha l’unzione degli in-
fermi fa-a dai discepoli in Mc 6,1334?

Stre-amente legato al valore culturale a-ribui-
to all’olio  in  ambiente ellenistico  e giudaico (si
pensi ad esempio al suo legame con la speranza
della salvezza in testi quali Is 61,3; Sal 23,5; 92,11;
Dt 33,24), anche il gesto di ungere con olio con-
ferma e assume ulteriori signi�cati, che nel caso
sia fa-o ad ammalati può comportare aspe-i par-
ticolari e diversi35.

Nell’interpretazione  della  nostra  pericope,  si
trova sia chi ritiene il gesto «puramente medico»,
sia chi vi intravede già un valore esorcistico o ad-
diri-ura «sacramentale»36.

Per meglio comprendere la questione, ed evita-
re una contrapposizione scorre-a tra signi�cato

34 La scelta di a*rontare adesso la questione è motiva-
ta dal fa-o che nel  testo di Gc 5 è più esplicito il
contesto  rituale,  ecclesiale  e  credente;  pertanto,
quanto a*ermeremo per il  testo marciano varrà  a
fortiori per la “traccia” giacobea.

35 Gli autori ricordano diversi valori a-ribuiti all’olio:
come  «rimedio  medico  internazionale»  (cf  LÉGASSE,
Marco, 311), usato nella cosmesi, come toni�cante ed
energetico (cf Franz  MUSSNER,  La le�era di Giacomo:
Testo  greco  e  traduzione  commento,  Brescia:  Paideia
1970,  p.  316;  GRASSO,  Marco,  181),  vulnerario  (cf
GNILKA, Marco, 329), �no al suo ricorso nella puri�ca-
zione dei lebbrosi (cf Lv 14,17-18.28-29) e negli esorci-
smi;  per  quest'ultimo utilizzo  cf  SCHLIER,  «ἀλείφω»,
619–622; Rudolf  PESCH,  Il vangelo di Marco. Parte Pri-
ma (1,1-8,26) ( = CTNT II/1), Brescia: Paideia 1980, p.
515; DE ZAN, «Il potere di guarigione», 605; PACOMIO,
«Unzione», 1470. Si vedano anche Gilberto  MARCONI,
«Gc 5,13-20: la mala-ia come punto di vista», Riv. Bi-
blica  Ital. 38  (1990)  57–72,  p.  64;  Robert  J.  KARRIS,
«Some new angles on James 5:13-20»,  Rev.  Expo. 97
(2000)  207–219;  Gilberto  MARCONI,  «Gc  5,14-15  e
l’unzione  degli  infermi:  lo  stato  della  ricerca»,  in
SETTIMANA DI STUDIO DELL’ASSOCIAZIONE PROFESSORI DI

LITURGIA, Andrea GRILLO – Eugenio SAPORI (a cura di),
Celebrare il sacramento dell’ unzione degli infermi: a�i
della XXXI Se�imana di Studio dell’Associazione Profes-
sori di Liturgia, Valdragone (San Marino), 24-29 agosto
2003, Roma: Edizioni Liturgiche 2005, 29–40, p. 37.
36 Cf  ad  esempio  Josef  SCHMID,  L’Evangelo  secondo

Marco,  Brescia:  Morcelliana  1956,  p.  164;  SCHLIER,
«ἀλείφω», 619–622. 

medico-curativo e religioso, merita forse di essere
ricordato  il  valore  implicitamente  religioso  che
un gesto  come l’unzione degli infermi aveva  in
un contesto culturale come quello antico, per il
quale non esisteva un’idea di medicina totalmen-
te indipendente dalla sfera del sacro.

L’ipotesi  interpretativa  che  ne  scaturisce  è
quindi che l’unzione di Mc 6,13 abbia già anche
un signi�cato religioso, tanto più se si considera-
no i  testi  A.T.  che  parlano  delle  unzioni  come
azioni che indicano la scelta compiuta da Dio a
favore di una persona,  alla quale è aSdata una
missione  e assicurata  la  vicinanza  e  l’aiuto  (ad
esempio re,  profeti e  sacerdoti);  nel nostro caso
ciò si può interpretare come il dono speciale che
Dio fa ai guaritori37 e/o il «segno dell’aiuto con-
cesso da Dio al malato»38.

2) L’altra questione da a*rontare è come spie-
gare la diversità palese esistente tra il mandato di
Gesù di Mc 6,7 e il suo modo di relazionarsi coi
malati nei Vangeli (dove mai viene de-o che Egli
abbia fa-o uso di unzioni), e la modalità concreta
di a-uarlo da parte dei discepoli in 6,1339.
Se in questo testo marciano l’unzione di persone
malate può essere spiegata diacronicamente come
un intervento redazionale per riportare una pras-
si  consolidata  in  alcune  comunità  cristiane  del
tempo, senza  escludere  la  possibilità che anche
all’epoca di Gesù i discepoli abbiano fa-o ricorso

37 Cf  POPPI,  Commento sino�ico, 296;  LÉGASSE,  Marco,
311.

38 GNILKA,  Marco,  329;  cf  ERNST,  Il  vangelo  secondo
Marco. Parte  Prima (1,1-8,26), 276. Una proposta in-
teressante che ipotizza un’unzione del volto del ma-
lato come richiamo a Mosè è avanzata da David H.
WENKEL, «A new reading of  anointing with oil  in
James 5:14: Finding �rst-century common ground in
Moses’  glorious  face»,  Horiz.  Biblic.  Oeol. 35,  2
(2013) 166–180. Altra ipotesi da considerare è quella
di Vincent TAYLOR, Marco, Assisi: Ci-adella 1977, pp.
346–347,  che vede nell’olio anche un richiamo cri-
stologico,  un’allusione  al  «Cristo»,  l’Unto  di  Dio
(sebbene nel testo ricorra il verbo aleiPō e non chriō).
Cf  anche Claudio  MAGNOLI,  «Unzione  degli  infer-
mi», in ASSOCIAZIONE PROFESSORI DI LITURGIA (a cura
di),  Celebrare il mistero di Cristo.  II, Roma: C.L.V. -
Edizioni liturgiche 1996, 318–362, p. 325.

39 Secondo  GRASSO,  Marco,  181  questa  diversità  di
prassi tra Gesù e i  suoi discepoli sarebbe servita a
Mc per so-olineare il fa-o che il Maestro per guari-
re non ha bisogno di un segno esteriore come l’olio;
tu-avia ricordiamo che Gesù fa ricorso ampiamente
a segni  esteriori  come l’imposizione delle  mani,  il
toccare il corpo malato, o a sostanze come la saliva,
l’acqua e il fango.
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al gesto dell’unzione, in continuità con l’ambiente
giudeo-ellenistico contemporaneo40, a livello sin-
cronico il testo a-uale ci presenta un dato molto
signi�cativo, al di là del singolo caso, per la vita
ecclesiale:  l’originalità nel  modo di  esercitare  il
potere da parte dei discepoli, senza tradire lo spi-
rito del mandato ricevuto, che resta il punto di ri-
ferimento essenziale, si pone anche in fedeltà alle
situazioni concrete incontrate.
In  sintesi,  Mc  6,13  ci  testimonia  che,  almeno
nell’ambiente della comunità marciana (forse an-
che in epoca precedente), «è del tu-o probabile
che si praticasse l’unzione dei malati,  che certa-
mente non è ancora il successivo sacramento, ma
tu-avia signi�ca più del semplice impiego di un
medicamento»41.

4. La “traccia” giacobea: Gc 5,13-18
Come per la “traccia” marciana, anzitu-o verrà

contestualizzato il  testo giacobeo (par.  4.1), sarà
a*rontata poi la spinosa questione della delimita-
zione della pericope, ipotizzando un’articolazione
del testo di Gc 5,13-18 (par. 4.2), analizzato poi nel
de-aglio (par. 4.3); in conclusione, saranno ripre-
se  e  approfondite  alcune  questioni  signi�cative
per il tema dell’unzione degli infermi (par. 4.4).

4.1 Il contesto della Le"era di Giacomo

A prima vista sembra molto  semplice  ricono-
scere il contesto di Gc 5,13-18, poiché si è ormai
alla �ne della Le-era giacobea (mancano solo  i
vv. 19-20); tu-avia, ad uno sguardo più a-ento,
risultano non scontate le relazioni tra le parti di
questo scri-o, e merita quindi so*ermarvisi an-
che in vista del tema qui tra-ato. 

Saranno due  i  livelli  di  contesto  da  tenere in
considerazione: quello generale di tu-a la Le-era
e quello speci�co della sua parte conclusiva.

1)  La Le-era di Giacomo è considerata un di-
scorso parenetico in forma epistolare, che propo-
ne un proge-o di vita di  fede ad una comunità
giudeo-cristiana già a conta-o anche con il mon-
do ellenistico42.  Essa, particolarmente  incentrata

40 Cf ad esempio GNILKA, Marco, 332; MOLONEY, «Mark
6:6b-30», 655–656; Benoît STANDAERT, Marco. Vange-
lo di una no�e, vangelo per la vita, I, (Mc 1,1-6,13),
Bologna:  Dehoniane  2011,  pp.  339–340;  FOCANT,
Marco, 257.

41 GNILKA, Marco, 332.
42 Cf Rinaldo FABRIS, «Giacomo (Le-era di)», in Pietro

ROSSANO – Gianfranco  RAVASI – Antonio  GIRLANDA

(a cura di), Nuovo dizionario di teologia biblica, Cini-
sello  Balsamo:  San  Paolo  1989,  626–633,  p.  630;

sulla Parola annunciata e da accogliere con fede e
sapienza autentiche, volge lo sguardo nell’ultima
sezione (4,13‒5,20) a quelle raccomandazioni con-
clusive  per  la  vita  comunitaria,  che,  lungi
dall’assumere toni moralistici e legalistici, in real-
tà sono rivolte ad una comunità in cammino che
vive nell’a-esa del Signore.

I verse-i �nali di Gc non sono un semplice ac-
costamento di «de-i brevi che si susseguono in
modo libero»43,  ma un richiamo originale di te-
matiche che hanno a-raversato tu-a la Le-era; è
così ad esempio per i temi della preghiera, un 1l
rouge che percorre tu-o Gc (cf 1,5-8.13-15; 4,1-3
�no a 5,13-18), della guarigione-salvezza (cf 2,14-
26; 4,7-12 sino a 5,15-16.20), e dei peccati (cf 4,17
�no a 5,15-16). 

In sintesi si può concordare che «il vertice di tu�o
il percorso della le�era è il potere di salvezza pro-
prio di Dio e della sua Parola, che ora è a4dato ai
credenti»44, chiamati a vivere i vari aspe�i ricorda-
ti nei verse�i 1nali.

2) È però il  contesto più prossimo alla nostra
pericope  ad  o*rire  agganci  interessanti,  specie
per quanto riguarda i vv. 7-12 e 13-20, «due per-
corsi paralleli che denunciano una certa omoge-

BOROBIO,  I  sacramenti,  2,  773;  Alessandro  SACCHI,
Le�ere paoline e altre le�ere ( = Logos 6), Leumann
(TO):  Elle  Di  Ci  1996,  p.  266;  Giovanni  Claudio
BOTTINI, «Giacomo», in Romano PENNA – Giacomo
PEREGO – Gianfranco RAVASI (a cura di),  Temi teolo-
gici della Bibbia, Milano: San Paolo 2010, 559–564, p.
559. Da un punto di vista dell’organizzazione della
Le-era,  per  la  maggioranza  degli  studiosi  l’ultima
sezione di Gc è considerata 4,13‒5,20, sebbene con
divisioni  interne di*erenti.  Merita  di  essere  citata
l’ipotesi di FABRIS, «Giacomo (Le-era di)», 630, che
propone il seguente schema in tre parti, dopo il pre-
scri-o (1,1): accoglienza ed a-uazione della Parola
(1,2-27); la fede a-iva e la vera sapienza (2,1‒4,12);
giuste relazione tra ricchi e poveri, e regola della co-
munità (4,13‒5,20; quest’ultima parte è suddivisa in:
il rischio della falsa sicurezza dei ricchi in 4,13‒5,6;
istruzioni e norme pastorali per la comunità in 5,7-
20).

43 Martin Franz DIBELIUS, Der Brief des Jakobus, Gö-in-
gen: Vandenhoeck & Ruprecht 1984, p. 14.

44 Marida NICOLACI, Le�era di Giacomo ( = Nuova ver-
sione della Bibbia dai testi antichi), Cinisello Balsa-
mo (MI):  San  Paolo  2012,  p.  144;  Rinaldo  FABRIS,
Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pietro: commen-
to pastorale e a�ualizzazione, Bologna: Edizioni de-
honiane 1980, p. 138; Franz  SCHNIDER,  La le�era di
Giacomo, Brescia: Morcelliana 1992, p. 202; Rosario
CHIARAZZO,  Le�era di Giacomo, Roma: Ci-à Nuova
2011, p. 132.
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neità formale, [pur se] distinti nell’ogge-o della
tra-azione»45.

Difa-i, sia sopra-u-o il contributo di Marconi,
che ha messo in luce come Giacomo abbia conferi-
to unità formale e argomentativa alle diverse situa-
zioni ricordate in 5,7-20, tradendo «un deciso in-
tervento redazionale»46, sia quello di Pistone, che
riconosce diversi tra-i comuni tra le conclusioni
del Testamento di Giobbe e di Gc 547, perme-ono
di non isolare i vv. 13-18 dal contesto prossimo,
anche se diversa è la scelta di delimitazione della
pericope qui proposta.

In sintesi, l’ultima parte della le-era è suddivi-
sibile in tre sequenze: 

vv. 7-12      L’a-esa paziente
vv. 13-18    La preghiera nelle di*erenti

      situazioni
vv. 19-20    La solidarietà fraterna

      nella fede48.
Così,  «con l’ultima esortazione alla correzione

fraterna [di 5,19-20] Giacomo invita tu-i a prati-
care ciò che egli ha inteso fare in tu-o il suo di-
scorso: correggere fratelli e sorelle in vista della
salvezza eterna», ricordando che «mentre la pre-
ghiera per i malati, accompagnata dall’unzione, è
riservata  ai  presbiteri  (Gc  5,14-15),  confessione
dei peccati, intercessione e correzione del pecca-
tore sono doveri di ciascun membro della comu-
nità (Gc 5,16.19-20)»49.

4.2 Delimitazione della pericope ed 
articolazione del testo di Gc 5,13-18

Stabilire i con�ni della nostra pericope risulta
un’operazione  «problematica»50 che  inevitabil-
mente porta con sé delle conseguenze ermeneuti-

45 MARCONI, «Gc 5,13-20», 58. Cf  MARCONI, «Gc 5,14-
15», 29–31.

46 MARCONI, «Gc 5,13-20», 60; cf  MARCONI, «Gc 5,14-
15», 32–34.

47 Cf  Rosario  PISTONE,  «Giobbe,  profeta paziente e il
TELOS KYRIOU: Gc 5,7-20 e il Testamento di Giob-
be», Riv. Biblica 59, 1 (2011) 5–28, p. 12.

48 Cf CHIARAZZO, Le�era di Giacomo, 133.
49 Giovanni Claudio BOTTINI, Le�era di Giacomo, Mila-

no: Paoline 2014, p. 243.235.
50 Cf  MARCONI, «Gc 5,13-20», 57–59; l’esegeta riporta

le diverse posizioni presenti tra i maggiori studiosi
(a p.  58, n. 8), ricordando chi propende per il  testo
più lungo dei vv. 7-20 (Elliot, Davids e lo stesso Mar-
coni),  e  chi,  viceversa,  considera una porzione  te-
stuale molto breve come i vv. 13-15 (Mussner) o 13-
16 (Cothenet), passando per la posizione intermedia
di chi sceglie i vv. 13-18 o 13-20 (Fabris, Vanni, Vou-
ga, Meyer, Bo-ini).

che, anche se l’a-enzione al contesto ha permes-
so di cogliere i legami con i testi limitro�.

DiScile infa-i non è solo stabilire dove inizi il
nostro  testo51,  ma  anche  dove  �nisca,  e  quindi
come  vadano considerati  gli  ultimi due verse-i
della Le-era (5,19-20).

Senza so*ermarci troppo in questa sede sui mo-
tivi  stre-amente  le-erari  che  stanno  alla  base
della nostra scelta52,  riteniamo preferibile conside-
rare i vv. 19-20 come la conclusione generale della
Le-era, per cui delimitiamo la pericope da analizza-
re ai vv. 13-18, nonostante il ricorso del verbo sōi-
zō (salvare)  e del tema dei peccati ai  vv. 19-20.
Molti  elementi  infa-i  perme-ono  di  vedere  in
5,13-18 un’unità le-eraria ben organizzata: la se-
mantica eucologica53 (che termina con il  v. 18) e
quella  inerente  alla  mala-ia-so*erenza  (che  si
conclude con  homoiopathēs al  v. 17), la formula-
zione grammaticale a-raverso gli imperativi (due
rispe-ivamente ai vv. 13.14.16),  nonché i legami
retorici e tematici esistenti.  

Possiamo così riconoscere nella nostra pericope
la seguente articolazione:
A.
5,13 Due situazioni opposte per dire ogni con-
dizione esistenziale
→ Invito ad agire (x2)
B.
5,14-15 Un terzo caso: la persona malata
→ Invito ad agire più articolato  (v. 14)
---→ Gli e*e-i delle azioni a suo favore (v. 15)
C.
5,16-18 Una duplice esortazione comunitaria
→ Invito alla confessione dei peccati e alla preghiera
vicendevoli (v. 16a)
---→ Principio generale: la preghiera del giusto è
eScace (v. 16b)
------→ L’esempio di Elia (vv. 17-18).

Come si può notare dallo schema, il testo si ar-
ticola in tre parti.

A. Anzitu-o si trovano due indicazioni per la
preghiera del singolo credente valide nella totali-
tà  dei casi  della vita (v.  13),  rappresentati  dalle

51 Se al v. 7, al v. 12, (come sostiene NICOLACI,  Le�era
di Giacomo, 144), o al v. 13.

52 Per una panoramica delle motivazioni pro e contro
l’unitarietà  dei  vv.  19-20  con  quanto  precede  cf
MARCONI, «Gc 5,13-20», 58.

53 Essa ricorre ben 9 volte con 6 vocaboli diversi: i ver-
bi proseuchomai (ai vv. 13.14.17.18), euchomai in 16 e
psallō in 13; i sostantivi euchē in 15, proseuchē in 17 e
deēsis in 16. Cf Ibid., 57, n. 6.
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esperienze opposte della  so*erenza  e  dello  star
bene.

B. In secondo luogo Gc a*ronta il caso speci�co
di una persona ammalata, con un invito all’azione
(v. 14) e uno sviluppo successivo (v. 15) molto ar-
ticolati: è all’interno di questa parte del testo che
si fa riferimento all’unzione dei malati.

C. In�ne è riportata una duplice esortazione ri-
volta alla comunità dei credenti, perché confessi-
no i  propri peccati  e  preghino vicendevolmente
(v. 16a); questo invito è legato ad un principio ge-
nerale sull’eScacia della preghiera (v. 16b) e con-
fermato dall’esempio del profeta Elia (vv. 17-18).

Da quest’ipotesi di articolazione del testo emer-
ge che «i vv. 14-15 costituiscono la parte centrale
di un’unità le-eraria (vv. 13-18) tu-a intessuta di
richiami parenetici  alla  preghiera»54;  in  essi  in-
fa-i sono ricordate le diverse situazioni della vita
(so*erenza, star bene, mala-ia, peccato, vita co-
munitaria) a cui corrispondono forme diverse di
preghiera (abbandono �ducioso, lode, richiesta e
intercessione, confessione e preghiera comunita-
ria) da vivere a tre livelli di*erenti (come singoli,
con i rappresentanti della comunità, e come Chie-
sa).

In1ne, il focus del testo non è l’unzione del mala-
to in sé, ma la preghiera a tu�i i livelli sopra ricor-
dati, sicché l’unzione si può comprendere e vivere
solo in un contesto di «preghiera della fede», e mai
come a�o magico o ritualistico, né come esperienza
del singolo credente, avulsa dalla vita della comu-
nità cristiana55.

4.3 Analisi del testo di Gc 5,13-18

Per poter meglio comprendere il ruolo ed il va-
lore del riferimento giacobeo all’unzione degli in-
fermi, è necessario ora analizzare nel de-aglio i
vv.  13-18,  so*ermandoci  maggiormente  sui  vv.
14-15, ma senza perdere di vista gli altri, secondo
l’articolazione del brano appena proposta.

A 13Chi tra voi è nel DOLORE, preghi; 
      chi è nella GIOIA, canti-inni-di-lode. 

B   14Chi è MALATO, chiami-presso-di-sé i
       presbiteri della Chiesa

ed essi preghino su di lui, 
ungendolo con olio 

54 MAGNOLI,  «Unzione  degli  infermi»,  327;  cf
CHIARAZZO, Le�era di Giacomo, 138; BOTTINI, Le�era
di Giacomo, 223.

55 Cf  FABRIS,  Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pie-
tro, 138; MARCONI, «Gc 5,14-15», 35.

nel nome del Signore.

       15E la preghiera fa-a con fede 
salverà il malato: 

il Signore 
lo solleverà 
e, se ha commesso peccati,

gli saranno-perdonati.

C   16Confessate perciò gli uni agli altri i vostri
        peccati
        e  pregate gli  uni  per  gli  altri  per  essere

        guariti. 

Molto potente è la  preghiera fervorosa del giu-
sto. 

   17Elia era un uomo come noi: 
pregò intensamente che non piovesse, 

e non piovve sulla terra per tre
                           anni e sei mesi. 

18Poi pregò di nuovo 
e il cielo diede la pioggia e la

                          terra produsse il suo fru-o.

A. I due casi iniziali (v. 13)
Dopo aver ricordato l’importanza della pazien-

za (vv. 7-11) e della parola autentica (v. 12), Gia-
como introduce l’esortazione �nale alla preghiera
presentando due casi  opposti  della  vita umana,
nei quali chiede di pregare con modalità diverse.

A livello grammaticale il  parallelismo è molto
accentuato: alla condizione umana presentata at-
traverso  un  verbo  all’indicativo  presente  ed  il
sogge-o  tis,  segue  un  invito  alla  preghiera
all’imperativo di terza persona singolare rivolto a
chi sta vivendo la situazione esistenziale appena
ricordata.

Al primo posto Gc richiama il caso di chi «tra
voi», come membro della comunità (cf anche v.
14), sta so*rendo, e riutilizza qui come verbo (ka-
kopaschō) la stessa radice a cui era ricorso poco
prima al v.  10 come sostantivo (kakopathia) per
indicare la so*erenza dei profeti, modelli per ogni
credente di pazienza e costanza; parte di questa
radice tornerà pure al v. 17 nel lessema homoio-
pathēs a cara-erizzare la passibilità che accomu-
na ogni uomo ad un altro modello profetico: Elia.

Si comprende così come il primo caso riportato
da Giacomo sia di una so*erenza non solo �sica,
ma anche e sopra-u-o morale-spirituale, dovuta
a cause interne ed esterne che rischia di minare la
�ducia del credente in Dio, tanto quanto le prove
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e persecuzioni subite dai profeti (cf 5,10.17)56. Pro-
prio per questo l’Autore esorta, con il primo im-
perativo, a vivere nella preghiera d’invocazione il
momento della so*erenza, facendo ricorso al ver-
bo  prosuechomai,  la cui  radice tornerà più volte
nel testo (come verbo composto ai vv. 13.14.17.18
e semplice al v. 16; come sostantivo composto al
v. 17 e semplice al v. 15) insieme ad altri termini
appartenenti alla stessa area semantica (il verbo
psallō in 5,13 e il sostantivo deēsis in 5,16). La sin-
teticità del testo è tale per cui non si può stabilire
con  certezza  se  la  preghiera  raccomandata  da
Giacomo sia solamente un’invocazione del dono
della forza di Dio, o anche la richiesta di essere li-
berati dal motivo della so*erenza57; di certo non
condividiamo la visione di Knoch, per il quale la
preghiera donerebbe la forza e la capacità di «ac-
ce-are e superare tu-o ciò che la Volontà di Dio
riserva o perme-e ai suoi �gli»58, con il rischio di
cadere in una concezione fatalista della Volontà
di Dio.

All’opposto di questa situazione, ma con formu-
lazione analoga, Gc presenta poi il caso di «chi è
nella  gioia»,  ricorrendo al  verbo  euthymeō che
può indicare sia la salute �sica che il buon umore
morale della persona. In questo caso la preghiera
raccomandata  è  quella  della  lode,  richiamata
dall’imperativo  del  verbo  psallō,  che  indica  un
canto con accompagnamento musicale e che co-
stituisce  l’unico  caso in  Gc  in  cui  la  preghiera
non esprime una domanda, ma mantiene i tra-i
distintivi della lode totalmente gratuita.

La formulazione dei due casi esistenziali oppo-
sti (so*erenza e gioia) in uno stringente paralleli-
smo vuole indicare, a-raverso il «genere le-era-
rio della totalità» di cui anche il merismo fa par-
te, la globalità dell’esistenza umana, che Giacomo
chiede sia vissuta in un costante a-eggiamento di
preghiera, nelle forme più consone alla concreta
esperienza che il credente sta vivendo59.

56 Cf CHIARAZZO, Le�era di Giacomo, 139.
57 Per la prima ipotesi cf Franz MUSSNER,  La le�era di

Giacomo: Testo greco e traduzione commento, Brescia:
Paideia 1970, p. 312. Al contrario, per la seconda ipo-
tesi  si  veda  SCHNIDER,  La le�era di Giacomo,  203–
204.

58 O-o KNOCH, Le�era di Giacomo, Roma: Ci-à Nuova
1983, p. 110.

59 Per queste  annotazioni cf  MARCONI,  «Gc 5,13-20»,
61–62;  MARCONI, «Gc 5,14-15», 35;  BOTTINI,  Le�era
di Giacomo, 215.

B. Il caso di una persona ammalata (vv. 14-15)

a) Il v. 14

Con una formulazione che inizialmente ripren-
de i due casi precedenti, ma che poi si sviluppa in
modo di*erente e per certi versi inaspe-ato, Gc
vuole inserire anche il  caso di chi è malato nel
principio universale appena esposto al v. 13.

Con il ricorso al verbo astheneō il testo indica la
debolezza �sica associata ad una mala-ia che non
perme-e di uscire di casa (come si capirà dal se-
guito del testo)60. Proprio per a*rontare questa si-
tuazione di mala-ia, che porta con sé il rischio di
chiusura e allontanamento dalla comunità e dal
Signore stesso, stavolta l’Autore fa ricorso ad un
invito alla preghiera molto più articolato dei pre-
cedenti,  dove  oltre  a  raccomandare  tre  azioni
(chiamare a sé, pregare e ungere) che coinvolgo-
no anche altri sogge-i oltre al malato, si ricorda-
no tre �nalità che il rito dell’unzione appena cita-
to può realizzare nella vita del credente (v. 15).

La prima azione, formulata con un imperativo
che richiama i due precedenti del v. 13, sorpren-
dentemente «non dice che il malato deve pregare,
ma che deve chiamare i presbiteri»61. Da un lato
infa-i  può valere  ancora  anche  per  un  malato
l’invito alla preghiera del v. 13a, dall’altro Giaco-
mo vuole infrangere il muro di 

«emarginazione, solitudine e passività,
che  costituiscono  il  contorno  anti-
umano che circonda il malato. Il primo
invito di Gc è quindi quello di  uscire
dalla solitudine, facendo venire i rap-
presentanti responsabili della comuni-
tà locale, per dimostrare che la malat-
tia non è un caso privato, ma coinvol-
ge tu-a la comunità»62.

I nuovi sogge-i che entrano in gioco, «i presbi-
teri della Chiesa», sono probabilmente un organo
collegiale (cf l’uso dell’articolo determinativo plu-

60 Cf  MARCONI, «Gc 5,13-20», 62;  MARCONI, «Gc 5,14-
15», 35–36.

61 SCHNIDER, La le�era di Giacomo, 204. Signi�cativo è
il parallelo con il testo di Sir 38,1-14, il passo biblico
forse più positivo nei confronti dell’arte medica; in
esso sono riportate alcune azioni compiute a favore
del malato che verranno riprese in Gc 5 a-ribuendo-
le ai presbiteri anziché ai medici. Cf  MARCONI, «Gc
5,13-20», 64;  MARCONI,  «Gc 5,14-15», 37.  A tal  ri-
guardo può essere  utile  il  conce-o di  Health Care
System ripreso da Martin C. ALBL, «“Are any among
you sick?”.  %e Health Care System in the le-er of
James», J. Biblic. Leterature 121, 1 (2002) 123–143.

62 FABRIS,  Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pietro,
143.
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rale  tous),  che,  dal  modello  sinagogale,  è  stato
mutuato  per  le  comunità  giudeo-cristiane63.  A
loro sono aSdate funzioni dire-ive nella comuni-
tà e compiti religiosi (qui testimoniati dal gesto
dell’unzione),  senza  però  prevedere  il  «carisma
delle  guarigioni»  citato  da  Paolo  in  1Cor  12,7-
9.28-3064.

Interessante è la spiegazione della loro funzione
mediatrice proposta da Marconi: i presbiteri, per-
sonaggi al plurale, fanno da «mediatori» tra due
personaggi al singolare (il malato per cui pregare
e il Signore nel nome del quale ungere), favoren-
do allo stesso tempo «la relazione tra le opposte
situazioni (mala-ia-peccato //  guarigione-perdo-
no)»65. In de�nitiva, il loro compito è di testimo-
niare con la loro presenza e preghiera, ancor pri-
ma che con il  rito  dell’unzione,  che  «di  fronte
all’ammalato non c’è  solo Dio,  ma c’è  anche la
comunità»66, per cui «il gesto di ungere avviene
in  un contesto di  preghiera e  prossimità»67,  ca-
ra-eristiche essenziali perché il rito esprima eS-
cacemente e realizzi appieno le proprie potenzia-
lità salvi�che.

Un  altro  imperativo  aoristo  («preghino  su  di
lui»),  stavolta riferito ai  presbiteri,  introduce la
seconda azione che Gc raccomanda, e che costi-
tuisce  l’orizzonte  entro  cui  vivere  il  rito
dell’unzione:  la  preghiera.  Utilizzando  lo  stesso
verbo proseuchomai del v. 13, sembra quasi creare
una sorta  di  “comunione  spirituale”  tra  la  pre-
ghiera del singolo so*erente e quella dei respon-
sabili della comunità, e in �n dei conti della Chie-
sa stessa.

L’espressione «preghino su di lui» (in greco epi
+ accusativo) lascia spazio a più interpretazioni,
che vanno dall’indicare l’autorità con cui i presbi-
teri agiscono e forse il gesto dell’imposizione del-
le  mani  (che  quindi  �n dall’inizio  accompagne-
rebbe  l’unzione  dei  malati),  al  complemento di

63 Ibid., 138, n. 8 ricorda che «nella tradizione rabbini-
ca è caldamente raccomandata la visita al malato an-
che da parte del rabbi con lo scopo di pregare per
lui».

64 Cf  Ibid.,  138–139;  MARCONI,  «Gc  5,13-20»,  63;
MARCONI,  «Gc 5,14-15», 36; Angelo  MAFFEIS,  Peni-
tenza e unzione dei malati, Brescia: Oeriniana 2012,
p. 365. Diversamente per  NEYREY,  Le�ere, 107. Inte-
ressante è l’ipotesi di  BOROBIO,  I sacramenti, 2, 772,
che interpreta il carisma delle guarigioni non come
«il potere di fare miracoli, ma il servizio agli amma-
lati per l’edi�cazione della comunità».

65 MARCONI, «Gc 5,13-20», 63.
66 MAGGIONI, La Le�era di Giacomo, 157.
67 PACOMIO, «Unzione», 1471.

vantaggio (da rendere con «a suo favore, per lui»)
�no alla spiegazione più semplice, per indicare la
posizione più bassa del malato coricato68.

Comunque s’interpreti la formula, resta il lega-
me particolare che la preghiera dei presbiteri crea
con il malato, e sarà proprio in relazione ad essa
che troverà signi�cato la terza azione, l’unzione
con l’olio, espressa con il participio aoristo aleip-
santes69 in  dipendenza  anche  grammaticale  dal
verbo principale «preghino».

L’insistenza sulla dimensione della fede è riba-
dita da più elementi: lo scopo religioso dell’unzio-
ne appare chiaro perché si fa «nel nome del Si-
gnore» e in un clima di «preghiera della fede», e
successivamente perché sarà «la preghiera fa-a
con fede» l’inaspe-ato sogge-o del verbo «salve-
rà» al v. 15, assieme ai signi�cati simbolico-reli-
giosi che l’olio e le unzioni su persone, anche ma-
late, portano con sé (cf par. 3.4) nel contesto anti-
co e giudaico in particolare;  tu-i  questi segnali
testuali testimoniano la preoccupazione di Giaco-
mo  di  non  presentare  l’unzione  degli  infermi
come un rito magico, ma come un vero e proprio
gesto  di  fede,  dalla  connotazione  religiosa  più
esplicita rispe-o al testo marciano di 6,13.

Il fa-o poi che l’Autore non speci�chi né come
né dove vada fa-a l’unzione,  forse è  segno che
egli sta richiamando qui  una pratica di*usa, al-
meno nella sua comunità70.

Suggestiva  è  in�ne la proposta di  Bo-ini  che
nel legame tra unzione e Ba-esimo intravede un
signi�cato ulteriore del gesto rituale: l’unzione ha
come «lo scopo di proclamare di fronte alla mor-
te/mala-ia che quella persona è stata ba-ezzata,

68 A  favore  di  un  riferimento  all’imposizione  delle
mani sono Origene, Dibellius e Édouard COTHENET,
«La guérison comme signe du Royaume et l’onction
des malades, Jac 5,13-16»,  Esprit Vie 84 (1974) 561–
570, p. 565. Per le atre ipotesi cf  BOTTINI,  Le�era di
Giacomo,  216;  BOROBIO,  I  sacramenti,  2,  774;
MARCONI, «Gc 5,13-20», 65; MARCONI, «Gc 5,14-15»,
38.

69 Il participio aoristo del verbo aleiphō, che qui forse
assume  anche  un  valore  imperativo  (cf  BOTTINI,
Le�era di Giacomo, 215, n. 7), può indicare un’azione
precedente  o  contemporanea  (cf  ad  esempio
MUSSNER, La le�era di Giacomo, 315), ma comunque
puntuale del gesto dell’unzione, presupponendo che
esso  sia  sempre  accompagnato  dalla  preghiera  (cf
COTHENET, «La guérison», 565;  MARCONI, «Gc 5,13-
20», 65; MARCONI, «Gc 5,14-15», 37).

70 Cf MAGNOLI, «Unzione degli infermi», 329; MAFFEIS,
Penitenza e unzione, 365.
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[e quindi] non appartiene più alla carne, ma al Si-
gnore»71.

L’espressione  conclusiva  del  v. 14  «nel  nome
del  Signore»  connota  anzitu-o  la  tipologia
dell’unzione con olio fa-a sul malato, richiaman-
do, a-raverso questa formula di sapore liturgico,
legata in origine ai racconti neo-testamentari di
esorcismi  e  guarigioni  (cf  ad  esempio  At  3,6),
nonché all’ambito ba-esimale (cf At 8,16;  10,48;
19,5), una pluralità di signi�cati che arricchiscono
ulteriormente  il  testo.  Magnoli  stesso  amme-e
che 

«può essere resa con espressioni diverse e com-
plementari: per ordine del Signore (valore istituti-
vo);  per  la  potenza  del  Signore  Risorto  (valore
causale); con l’invocazione del nome del Signore
(valore intercessivo),  per dire la totale  relatività
dell’azione dei presbiteri all’a-ività del Kyrios pa-
squale»72.

b) Il v. 15

Una questione che spesso ha cara-erizzato (per
certi aspe-i �no ad oggi) la tra-azione del sacra-
mento dell’unzione degli infermi, e che il nostro
testo può in parte illuminare, è quali e*e-i pro-
duca l’unzione, e,  sempli�cando molto, se  siano
sopra-u-o a  livello  corporeo,  o  piu-osto  spiri-
tuale-escatologico73.

Indicando tre e*e-i sul malato, per il quale si è
pregato e che ha ricevuto l’unzione, con verbi al
futuro  come  azioni  di  sogge-i  diversi,  Gc  non
vuole tanto creare un climax dove ogni elemento
riguardi un aspe-o particolare, in crescendo, del-
la salvezza74, sia perché l’ultimo elemento, il per-
dono dei peccati, è espresso come un’eventualità,

71 BOTTINI, Le�era di Giacomo, 216.
72 MAGNOLI,  «Unzione degli  infermi»,  329.  Cf  anche

MUSSNER,  La le�era di Giacomo, 317;  MARCONI, «Gc
5,13-20», 66; BOROBIO, I sacramenti, 2, 775; MARCONI,
«Gc 5,14-15», 38–39;  MAFFEIS,  Penitenza e unzione,
366.

73 Senza entrare qui nel merito della questione, per la
quale si rimanda all’ultimo punto delle Conclusioni,
segnaliamo che da sempre si sono voluti evitare due
rischi: un miracolismo che tendesse a ricercare nel
rito dell’unzione sopra-u-o la guarigione �sica, in
modo quasi automatico, e uno spiritualismo disin-
carnato che non tenesse in debito conto la dimensio-
ne corporea umana. In entrambi i casi infa-i entra-
no  in  gioco  schemi  antropologico-soteriologici  di-
stanti da quello olistico biblico, che nel testo di Gc
emerge invece a più riprese.

74 Secondo l’ipotesi di MUSSNER, La le�era di Giacomo,
320.

sia poiché tale impostazione non rispe-erebbe la
concezione  olistica  antropologica  dell’orizzonte
biblico. Piu-osto si tra-a di presentare la salvez-
za dell’uomo in tu-e le sue dimensioni, che spes-
so si compenetrano e s’illuminano a vicenda.

1)  All’inizio  Gc  cita  sorprendentemente  come
sogge-o  «la  preghiera  (euchē)  della  fede»,
quell’approccio credente alla mala-ia che ha vi-
sto compartecipi il so*erente (v. 13a) e la comuni-
tà cristiana, rappresentata dai «presbiteri» (v. 14).
A questa preghiera vissuta con fede è collegata
l’azione al futuro «salverà il  malato», a so-oli-
neare che «gli e*e-i salvi�ci non sono a-ribuiti
all’unzione in sé, ma alla preghiera fa-a nel nome
del Signore», me-endo così al centro la preghiera
rispe-o al rito75.

Almeno due elementi vanno ora considerati per
interpretare corre-amente il signi�cato del verbo
sōizō.  In primo luogo, proprio per lo spe-ro se-
mantico che il verbo copre (dalla guarigione �sica
alla salvezza escatologica), va considerato il con-
testo in cui qui ricorre, altrimenti si rischia di non
comprenderne appieno la portata e le connessioni
con altri verbi vicini (egeirō in primis, ma anche
iaomai al  v. 16).  In secondo luogo è importante
vedere l’uso giacobeo in altri passi della Le-era.
Nelle altre qua-ro ricorrenze di sōizō in Gc (1,21;
2,14, 4,12, 5,20), la maggioranza degli esegeti rico-
nosce  un signi�cato  esplicitamente  o  implicita-
mente connesso alla salvezza escatologica. Tu-a-
via per molti studiosi qui in Gc 5,15 il contesto di
mala-ia (astheneō prima e kamnō ora) e il paralle-
lo con il successivo egeirō, inteso come «rialzare»
dallo stato di mala-ia, avvicinano la nostra peri-
cope ai racconti sino-ici di guarigione (e anche
ad At 4,12), accentuando sopra-u-o la guarigio-
ne �sica, sempre però intesa con risonanza reli-
giosa, e come segno di salvezza76.

Il fa-o poi che Gc scelga sōizō e non iaomai (il
verbo medico tipico  delle  guarigioni,  che torna
sorprendentemente al v. 16 connesso al perdono
dei  peccati),  secondo alcuni sta ad indicare che
«la preghiera di unzione sul malato non ha come
orizzonte decisivo la  sua  guarigione,  ma la  sua
salvezza»77,  mentre per  altri «Gc non ricorre al

75 FABRIS,  Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pietro,
139; cf MARCONI, «Gc 5,13-20», 64.

76 Cf ad esempio MARCONI, «Gc 5,13-20», 68; MARCONI,
«Gc 5,14-15», 39.

77 François  VOUGA,  L’Epître de saint Jacques, Genève:
Labor et Fides 1984, p. 142; cf  MAFFEIS,  Penitenza e
unzione, 366–367.
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lessico tecnico medico, ma dei racconti evangelici
di guarigione, proprio per indicare la reintegra-
zione  totale  della  persona,  compreso  l’aspe-o
escatologico»78.

Come si può notare, se si evita la dicotomia tra
salvezza corporale ed escatologica, diventa possi-
bile interpretare la “tensione” tra le due come in-
dice dell’ampiezza «dell’eScacia che l’a-o com-
piuto dalla Chiesa può dispiegare, e la sua capaci-
tà di comprendere dimensioni diverse della vita
del credente»79.

In questo primo e*e-o riportato da Gc, in sin-
tesi,  possiamo vedere  come  «la  preghiera  della
fede» che accompagna il  gesto dell’unzione del
malato lo rende, sempre per la forza del Nome del
Signore invocato (cf v. 14), partecipe di quella sal-
vezza globale di cui anche la guarigione �sica e la
riapertura alla relazionalità (che la mala-ia aveva
limitato) sono parte integrante, assieme all’oriz-
zonte  escatologico  per  ora  forse  non  del  tu-o
esplicito.

2) Con il cambio di sogge-o («il Signore», titolo
che cara-erizza il Cristo Risorto) e di verbo (egei-
rō), Gc presenta un e*e-o ulteriore, ma profonda-
mento connesso all’esperienza credente e rituale
del v. 14.

Anche il verbo egeirō copre uno spe-ro seman-
tico ampio,  che  va  dall’indicare  l’essere risolle-
vati-ristabiliti dalla mala-ia (cf i racconti evange-
lici di guarigione come Mc 1,31; 5,41; 9,37), al fare
riferimento alla risurrezione dai morti80, �no for-
se ad indicare, proprio a partire dalla risurrezione
di  Cristo,  la  partecipazione  del  credente al  suo
Mistero Pasquale.

Poiché quindi  nell’esperienza  della mala-ia  si
vive “un anticipo” dell’esperienza della morte, il
cristiano che in tale situazione si apre all’invoca-
zione a Dio e con�da nella forza del Signore Ri-
sorto, nel Nome del quale ha ricevuto dai presbi-
teri l’unzione, può così partecipare anche alla sua
resurrezione, il cui segno potrà essere il «rialzar-
si» dalla mala-ia, e il cui �ne sarà la comunione
piena con Lui a-raverso la partecipazione al suo
Mistero di Morte e Risurrezione (cf per il Ba-esi-
mo il testo di Rm 6,1-14).

3) Con un ulteriore cambiamento di formulazio-
ne, Gc introduce un terzo e*e-o, nell’eventualità
(in greco segnalata dalla particella kan) che il ma-

78 NICOLACI, Le�era di Giacomo, 148.
79 MAFFEIS, Penitenza e unzione, 368.
80 Cf  MARCONI, «Gc 5,13-20», 68 contro  MUSSNER,  La

le�era di Giacomo, 319–320.

lato abbia peccato: il perdono come opera di Dio,
indicato con un futuro passivo (afethēsetai «sa-
ranno perdonati») con valore di passivum theolo-
gicum.

Non c’è dubbio che per la nostra sensibilità mo-
derna questa connessione tra peccato e mala-ia
faccia problema e resti per lo più di diScile inter-
pretazione. Basti però qui ricordare che tale rela-
zione non va nella linea di una causalità dire-a e
immediata,  prospe-iva  non dominante  neppure
all’epoca  di  Gesù  (cf  Gv  9,2-3),  ma  allude
all’ampiezza complessiva del male; infa-i, il per-
dono concesso  da  Dio  è  ricordato  da  Giacomo
come esperienza di liberazione piena dalla poten-
za del male, anticipo della salvezza de�nitiva, che
tocca ogni aspe-o della vita del credente81.

C. Una duplice esortazione comunitaria 
(vv. 16-18)

Dal v. 16 si assiste ad «uno sviluppo parenetico
che prende avvio dalle istruzioni date, rivolto non
più al singolo, ma a tu-i i membri della comuni-
tà»82.

Molti sono infa-i gli agganci testuali con i ver-
se-i precedenti:  l’uso della congiunzione  oun,  il
duplice  ricorso  alla  forma  imperativa  al  v.  16
(«confessate… pregate…»), il tema preponderante
della preghiera (ricordato da vari lessemi:  eucho-
mai,  deēsis,  proseuchē e  proseuchomai), con rela-
zioni semantiche rispe-o a quello della fede (a cui
appartiene  anche  exomologeō),  l’aggancio  in�ne
con le tematiche dei peccati e dell’esperienza del-
la  guarigione-salvezza  (che  si  prolungano  �no
alla �nale della Le-era nei vv. 19-20).

I vv. 16-18 si possono pertanto suddividere in
tre parti:
- La duplice esortazione iniziale rivolta ai membri
della comunità 
    ad una confessione e preghiera reciproche, 
    con l’indicazione della �nalità positiva della

preghiera in 16a.
- Il principio centrale sulla potenza della preghie-
ra, di  sapore semitico,  che funge  da «cerniera»
tra le altre due parti83.
- L’esempio di  Elia,  che, compartecipe della  no-
stra debolezza, 

81 Cf  FABRIS,  Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pie-
tro, 140; Se-imio CIPRIANI, «Unzione degli infermi»,
in Pietro  ROSSANO – Gianfranco  RAVASI – Antonio
GIRLANDA (a cura di), Nuovo dizionario di teologia bi-
blica, Cinisello Balsamo: San Paolo 1989, 1586–1590,
p. 1589; MAFFEIS, Penitenza e unzione, 369.

82 BOTTINI, Le�era di Giacomo, 217–218.
83 Cf Ibid., 222–224.
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testimonia l’eScacia di una preghiera autentica
capace di o-enere 

un duplice e*e-o opposto: la siccità e la
pioggia (vv. 17-18).

a) Il v. 16a

Anzitu-o va compreso il valore consequenziale
rivestito da oun al v. 16: da un lato infa-i c’è un
legame coi verse-i precedenti a partire dal caso
speci�co della persona ammalata, per cui se Dio
guarisce il malato a-raverso la preghiera dei pre-
sbiteri e gli perdona i peccati (vv. 14-15), ne con-
segue  che anche  tu-i  i  membri  della  comunità
cooperano  alla  guarigione  del  malato  pregando
gli uni per gli altri e confessando i propri peccati
(v. 16)84. Dall’altro però esiste una relazione anco-
ra più profonda tra la preghiera e la confessione
reciproca dei peccati,  per cui «l’unica debolezza
si esprime con una doppia modalità relazionale:
verso Dio come preghiera-domanda, nei riguardi
dei fratelli so-o forma di confessione, [cosicché]
nello stesso tempo esiste anche una consequen-
zialità, per cui nella confessione dei peccati sta il
motivo dell’intercessione»85.

La  duplice  esortazione  comunitaria,  espressa
all’imperativo e ribadita dal doppio pronome reci-
proco allēlois / allēlōn, non è improvvisamente ca-
lata dall’alto da Gc, ma va ad inserirsi nell’espe-
rienza di preghiera del singolo in ogni situazione
della vita (v. 13) e dei presbiteri per il malato sul
quale compiono il gesto dell’unzione (v. 14), aSn-
ché anche tu-a la comunità cristiana, a-raverso
la confessione reciproca dei propri peccati (cf ad
esempio Mt 3,6;  Mc 1,5;  At 19,18;  1Gv 1,9)  e  la
preghiera vicendevole, possa partecipare alla me-
desima  salvezza  che  la  preghiera  e  il  rito  con
l’olio hanno assicurato al malato.

b) Il v. 16b

A sostegno delle esortazioni appena indirizzate
alla propria comunità, Gc formula in una senten-
za comunicativamente eScace il principio gene-
rale per cui «molto potente è la preghiera fervo-
rosa del giusto» (v. 16b).

Si fatica a rendere in italiano la ricchezza del te-
sto greco, dal timbro tipicamente semitico. Da un
lato infa-i si ricorda la forza della preghiera (cf
polu-molto, ischuō, energoumenē) del giusto inteso
in senso biblico come colui che ama Dio ed agisce
in  consonanza  con  il  suo  proge-o  salvi�co,
dall’altro si speci�ca che questa preghiera è una

84 Cf SCHNIDER, La le�era di Giacomo, 206.
85 MARCONI, «Gc 5,13-20», 69–70.

deēsis (unica  ricorrenza  del  termine  in  Gc),
un’intercessione a favore degli altri, e non quindi
una richiesta interessata ed egoistica86.

Si trova così espresso in questo stico il parados-
so  del  cristiano,  che  «trova  nella  preghiera-
domanda,  espressione  della  propria  debolezza,
l’unico elemento “forte” (ischuein) di cui può di-
sporre»87.

c) I vv. 17-18

Per  rendere più convincente l’esortazione  alla
preghiera  reciproca,  Gc  presenta il  profeta  Elia
come un semplice uomo, anthrōpos homoiopathēs
(«simile  a  noi  nel  patire»),  distanziandosi  sor-
prendentemente dalla �gura prodigiosa e straor-
dinaria  che  troviamo  sia  nelle  fonti  giudaiche
contemporanee, sia ad esempio nella scena della
Tras�gurazione e nel dialogo successivo tra Gesù
e i discepoli (cf Mc 9,2-13 e par.)88. Proprio a-ra-
verso il  lessema  homoiopathēs infa-i da un lato
Giacomo si riallaccia alla kakopathia di 5,10, dove
i profeti e Giobbe stesso (5,11) sono indicati come
modelli di pazienza, dall’altro «rinvia alla condi-
zione umana di inizio pericope cara-erizzata da
necessità e debolezza»89, per cui risulta ancor più
credibile come modello di una preghiera autenti-
ca e potente (cf la ripetizione della radice proseu-
ch- al v. 17, resa dalla CEI con l’avverbio «inten-
samente»), capace di far cessare e tornare la piog-
gia.

Oesto duplice aspe-o ne fa allora un modello
di preghiera particolarmente eScace, in un con-
testo dove è ricordata l’importanza dell’interces-
sione per i malati (v. 14) e gli altri membri della
comunità (v. 16), anche alla luce dell’ultima rac-
comandazione verso chi «si allontana dalla veri-
tà» (vv. 19-20), che rile-a dopo aver approfondito
la nostra pericope (vv. 13-18), mostra come Gc si
concluda con 

«una ri,essione teologica sulla  situa-
zione umana di estrema debolezza [che
fa] emerge tu-a la distanza tra l’uomo
e la divinità: la domanda è l’unica pos-
sibilità  non  per  avvicinare  i  con�ni,
ma per ria*ermarli;  parallelamente si
accorciano le distanze “umane”: le pro-
fonde relazioni che intercorrono tra i
singoli  componenti  la comunità sem-
brano fondarsi sugli stessi elementi co-

86 Cf BOTTINI, Le�era di Giacomo, 223–225.
87 MARCONI, «Gc 5,13-20», 70.
88 Cf CHIARAZZO, Le�era di Giacomo, 141–142; BOTTINI,

Le�era di Giacomo, 225–227.
89 MARCONI, «Gc 5,13-20», 71.
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stitutivi della debolezza»90.

4.4 Ripresa di alcuni elementi 
significativi per l’unzione degli infermi

A*rontiamo  ora  due  questioni  che  restano
aperte, ma che meritano un cenno per valutare la
reale portata del testo di Gc 5.

1) Anzitu-o la «questione liturgica», che si può
riassumere nella domanda: quale relazione c’è tra
il  testo  giacobeo  di  5,13-18  e  il  sacramento
dell’unzione degli infermi?

Se da un lato a*ermare che non vi sia relazione
alcuna  è  un’ipotesi  diScilmente  sostenibile,
dall’altro sembra comunque eccessiva la posizio-
ne di chi vuole intravedere in Gc 5 tu-i gli ele-
menti che costituiscono un sacramento secondo
la tradizionale de�nizione manualistica91. Ci pare
pertanto più corre-o ricorrere ancora una volta
all’immagine della “traccia”, che se richiama una
certa  «continuazione  sacramentale»92,  tu-avia
non pretende di proie-are sul testo chiavi inter-
pretative successive che non ne rispe-ino il con-
testo originario.

Forse sarebbe utile recuperare qui un conce-o
di “sacramentalità” più ampio rispe-o al semplice
se-enario sacramentale, oppure richiamare la vi-
sione rahneriana di Chiesa come Sacramento Pri-
mordiale93,  e quindi un conce-o più dinamico e
meno giuridico di “istituzione”. Ciò sarà compito
delle  altre discipline teologiche con le  quali ab-
biamo cercato di me-ere le basi per un dialogo
pro�cuo e rispe-oso delle peculiarità di ogni sin-
gola prospe-iva.

2) L’altra questione, alla quale abbiamo già ac-
cennato,  e  che  merita  di  essere  qui  ripresa,  è
come spiegare l’altro segno legato alla  cura dei
malati, che il N.T. ci testimonia: l’imposizione del-
le mani.

Oesto gesto polisemantico, che già in ambito
giudaico è associato a contesti terapeutici, ma an-
che al riconoscimento di un nuovo Do-ore della
Legge o di un nuovo Rabbi, in seno al cristianesi-
mo mantiene il legame con le guarigioni, e si svi-
luppa e arricchisce come gesto per il conferimen-
to di un ministero e del dono dello Spirito94.

90  Ibid., 72.
91  Cf CIPRIANI, «Unzione degli infermi», 1589.
92  Su Gc 5,13-16 cf BOROBIO, I sacramenti, 2, 773–776.
93  Cf MUSSNER, La le�era di Giacomo, 322.
94  Cf Se-imio CIPRIANI, «Imposizione delle mani», in

Pietro  ROSSANO –  Gianfranco  RAVASI –  Antonio

Nel N.T., se di Gesù non è mai de-o che sia ri-
corso alle  unzioni  dei  malati,  è  invece a-estato
l’uso da parte del Maestro dell’imposizione delle
mani (cf Mt 9,18, Mc 6,5, 8,23.25; Lc 4,40), che rac-
comanda anche  ai  discepoli  nel  mandato �nale
del Vangelo di Marco (cf Mc 16,18b: «imporranno
le mani ai malati e questi guariranno»).

Si  tra-a  dunque  di  capire  come  interpretare
l’uso di due segni di*erenti come gesti di guari-
gione. Se per alcuni ci si troverebbe di fronte ad
un  signi�cato  diverso  rispe-o  all’unzione,  che
implicherebbe prassi distinte nelle prime comuni-
tà, per altri nella descrizione giacobea dell’unzio-
ne  in  5,14  l’uso  dell’espressione  «preghino  sul
malato» (in greco con epi + accusativo) potrebbe
far  pensare  ad  un  ricorso  all’imposizione  delle
mani durante il rito dell’unzione95.

Comunque si guardi alla problematica, va so-o-
lineato che il nuovo rito dell’Unzione degli infer-
mi, recuperando entrambi i gesti, ha preferito la
strada  dell’inclusione delle  loro  ricche simbolo-
gie,  piu-osto  di  escluderne  uno  a  vantaggio
dell’altro, mantenendosi così più fedele alla tradi-
zione ecclesiale  antica, che non ha ritenuto ne-
cessario omologare le prassi, ma testimoniarne le
diversità e pluralità di signi�cati.

Conclusioni
Alla luce dei dati analizzati �nora, se ne propo-

ne  qui  una  rile-ura  sintetica  che  mostri  alcuni
elementi essenziali della prassi dell’unzione degli
infermi da tenere in considerazione per  una  ri-
,essione a-uale su questo sacramento.

1) Lo sguardo all’orizzonte più ampio
Sia  la  “traccia”  giacobea,  in  cui  il  riferimento

all’unzione è posto all’interno del più ampio con-
testo della Le-era, delle esortazioni �nali,  ed in
particolare del  tema della  preghiera, sia  soprat-
tu-o quella marciana, in cui esorcismi e guarigio-
ni  sono  inseriti  nell’orizzonte  più  ampio  della
predicazione e realizzazione del Regno di  Dio e
della cura e a-enzione di Gesù (e dei suoi disce-
poli) per le persone malate, ci invitano a non iso-
lare nella prassi a-uale il sacramento dell’unzio-
ne degli infermi dai più ampi orizzonti della sto-

GIRLANDA (a cura di), Nuovo dizionario di teologia bi-
blica,  Cinisello Balsamo:  San Paolo 1989,  736–740;
Luciano PACOMIO, «Imposizione delle mani», in Ro-
mano  PENNA –  Giacomo  PEREGO –  Gianfranco
RAVASI (a cura di), Temi teologici della Bibbia, Milano:
San Paolo 2010, 675–680.

95  Cf sopra, pag. 19.
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ria  della  salvezza  che Dio continua  a realizzare
con l’umanità (di cui anche questo sacramento è
segno eScace) e della cura globale da vivere ver-
so chi è malato, debole, povero ed emarginato.

Solo mantenendo vivo il  riferimento a queste
due realtà più ampie, s’impedisce al sacramento
di ridursi ad un a-o singolo ed isolato, per risco-
prirlo  come  una  tappa  importante  nella  storia
della salvezza delle persone e nella prassi caritati-
va della Chiesa verso gli ammalati, che non si può
mai ridurre alla sola amministrazione di un sacra-
mento, ma è fa-a di mille modi per testimoniare
e vivere la  vicinanza di Dio  e dei  fratelli  a chi
so*re.

2) Il rapporto tra azione di Cristo e della Chiesa
Nel vangelo di Marco risalta lo stre-o legame

esistente tra la cura di Gesù verso i malati (cf ad
esempio 6,5)  e  la  stessa a-enzione richiesta dal
Risorto ai suoi discepoli (cf 16,18b) e vissuta da
loro già nella missione pre-pasquale (cf 6,13).  Il
fa-o che l’iniziativa  della missione sia di Gesù,
che fornisce anche i criteri per viverla in modo
pienamente evangelico, ma lasciando pure spazio
all’originalità degli inviati e alla loro libertà e re-
sponsabilità nel realizzarla (in 6,13 essi ricorrono
all’olio per curare i malati, ma su questo aspe-o
non avevano ricevuto alcuna istruzione esplicita
da parte di Gesù), ci testimonia che il criterio per
vivere la missione da veri discepoli di Cristo è la
fedeltà a Lui, e quindi agli uomini e alla loro sto-
ria (cf il  valore culturale e religioso dell’olio nel
mondo antico e giudaico in specie).

Anche  la  “traccia”  giacobea  so-olinea  questo
importante  aspe-o,  ricordando  che  l’unzione  è
fa-a «nel nome del Signore» (5,14),  ed è Lui  il
sogge-o del secondo verbo del v. 15 («il Signore
lo salverà»),  espressione dal duplice richiamo al
Risorto (nel titolo e nell’utilizzo del verbo egeirō).

Entrambi  i  testi  quindi  testimoniano  che  la
prassi  ecclesiale  dell’unzione  degli  infermi  è  in
sintonia con il vissuto di Gesù e la volontà del Si-
gnore, che si realizza in questo sacramento nella
sinergia tra azione dello Spirito del Risorto e agi-
re  dell’uomo,  riconoscendo  la  precedenza  della
prima, che promuove e suscita la seconda, in un
rapporto dinamico tra fedeltà a Dio e rispe-o per
la storia e la condizione degli uomini.

3) Il legame con la fede
Elemento essenziale  ricordato  da  entrambe  le

“tracce”  è  il  forte legame tra  la fede e il  gesto
dell’unzione dei malati.

Ciò  lo  si  può  vedere  nel  testo  marciano  sia
dall’inserimento  dell’azione  a  favore  dei  malati
all’interno dell’annuncio del Regno che chiama a
conversione (cf il legame tra 6,12 e 6,13 ed il rife-
rimento al testo di 1,14-15), e di cui esorcismi e
guarigioni sono due segni dell’eScacia della Pa-
rola annunciata, sia negativamente dall’episodio
di 6,1-6a, in cui di fronte all’incredulità dei propri
compaesani, Gesù non compie che poche guari-
gioni.

A sua volta, la “traccia” giacobea, inserendo il
riferimento  all’unzione  nel  contesto  della  pre-
ghiera,  tematica  stre-amente  legata  alla  fede  e
che costituisce il  focus del brano, come testimo-
niano anche la semantica eucologica ricorrente e
il richiamo �nale ad Elia (vv. 17-18), vuole ribadi-
re l’importanza che il gesto di ungere con olio un
malato, che già aveva in quel contesto storico un
signi�cato religioso, non può mai ridursi a pura e
semplice azione taumaturgica, ma va sempre vis-
suto in un’o-ica di fede e in un orizzonte di pre-
ghiera.

Il richiamo essenziale alla fede perme-e così di
evitare  una  concezione  magica  del  sacramento,
dove la pretesa di o-enere la guarigione si sosti-
tuisce ad una relazione autentica con Dio; il rela-
tivo richiamo poi ad una fede vissuta e condivisa
all’interno della comunità dei credenti (i discepoli
in Mc, la Chiesa in Gc, di cui si ricorda la pre-
ghiera dei presbiteri in 5,14 ma anche quella di
ogni cristiano in 5,16) ricorda che, anche qualora
il  sacramento dell’unzione venisse celebrato alla
sola presenza del malato e del presbitero, non è
mai una realtà “privata”, ma è sempre un a-o di
fede ecclesiale, e che proprio la preghiera e soli-
darietà dell’intera comunità tolgono l’infermo da
quella situazione di solitudine in cui la mala-ia
può averlo relegato. 

4) Gli e*e-i dell’unzione
Superando il falso contrasto tra salvezza escato-

logica e guarigione �sica, anche a partire da Gc
5,15, in cui i vari e*e-i dell’unzione si compene-
trano, coinvolgendo anche la dimensione del per-
dono di eventuali peccati, è l’o*erta di una sal-
vezza che tocca tu-i gli aspe-i della vita umana
(corpo, anima e spirito, relazione con Dio e con
gli altri, con il creato e la vita…) che il sacramento
può realizzare eScacemente per chi lo vive.

Alla luce della concezione antropologica bibli-
ca, olistica ed armonica, si possono così superare
i due eccessi che spesso riemergono ancor oggi:
un miracolismo, che riduce gli  e*e-i del sacra-
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mento alla pura dimensione �sica, esaltando gli
aspe-i  sensazionalistici,  e  uno spiritualismo di-
sincarnato, che, forse per timore che all’unzione
non segua subito la guarigione corporea, proie-a
tu-o al futuro e «alla “salvezza dell’anima”, dove
la  corporeità,  e  quindi  la  salute,  restano  un
aspe-o  periferico  e  insigni�cante  […,  mentre]
tu-o  l’uomo  è  destinatario  dell’interesse  e
dell’azione salvi�ca di Dio»96.

Le due tracce bibliche analizzate testimoniano
proprio che la salvezza che si realizza per chi ri-
ceve l’unzione è molto più della semplice restitu-
zione di un corpo sano, o di un puro sollievo inte-
riore. Se infa-i Mc 6,13 accosta esorcismi e guari-
gioni come segni del realizzarsi del Regno di Dio
annunciato, tu-o il vangelo marciano ricorda che
la salvezza o*erta all’uomo è anche perdono (cf
Mc 2,1-12), vita e relazioni ridonate (cf Mc 5,21-43
e 9,14-29) e rapporto autentico con Dio in Cristo,
tu-i aspe-i  riassumibili nell’espressione «la tua
fede ti ha salvato» (Mc 5,34 e 10,52). 

La Le-era di Giacomo inoltre so-olinea anche
a-raverso il lessico (cf l’uso dei verbi sōizō = sal-
vare/guarire, ed egeirō = risollevare/ma anche ri-
suscitare) che è una salvezza che coinvolge ogni
dimensione umana quella che si a-ua a-raverso
l’unzione e la preghiera, evocando così la parteci-
pazione del malato al Mistero Pasquale di Cristo,
che  perme-e  di  superare l’apparente dicotomia
tra salvezza escatologica  e  guarigione, nell’oriz-
zonte pasquale di già e non ancora, in cui il sacra-
mento dell’unzione degli infermi inserisce il cre-
dente che, ieri come oggi, lo riceve.

96  FABRIS,  Le�era di Giacomo e Prima le�era di Pietro,
144.


